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AVVISO AGLI ABBONATI 


Dal 6 ottobre vengono resi noti nelle ultime pagine della Gazzetta Ufficiale i canoni di abbona- 
mento per l’anno 2006. Contemporaneamente sono state spedite le offerte di rinnovo agli abbonati, 
complete di bollettini postali premarcati (di colore rosso) per la conferma dell’abbonamento stesso. 
Si pregano i signori abbonati di far uso di tali bollettini e di utilizzare invece quelli prestampati di colore 
nero solo per segnalare eventuali variazioni. 

Si rammenta che la campagna di abbonamento avrà termine il 29 gennaio 2006 e che la sospen- 
sione degli invii agli abbonati, che entro tale data non avranno corrisposto i relativi canoni, avrà effetto 
dal 26 febbraio 2006. 

Si pregano comunque gli abbonati che non intendano effettuare il rinnovo per il 2006 di darne 
comunicazione via fax al Settore Gestione Gazzetta Ufficiale (n. 06-8508-2520) ovvero al proprio fornitore. 


N. 165 


Ripubblicazione<sdel testo del decreto legislativo 19 agosto 
2005, n. 192, recante: «Attuazione della direttiva 2002/ 
91/CE relativa al rendimento energetico nell’edilizia», 
corredate delle relative note. 


Ripubblicazione del testo del decreto legislativo 19 agosto 2005, 
n. 193, recante: «Attuazione della direttiva 2003/50/CE 
relativa al rafforzamento dei controlli sui movimenti di ovini 
e caprini», corredato delle relative note. 
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TESTI COORDINATI E AGGIORNATI 


Ripubblicazione del testo del decreto legislativo 19 agosto 
2005, n. 192, recante: «Attuazione della direttiva 2002/91/ 
CE relativa al rendimento energetico nell’edilizia», corre- 
dato delle relative note. (Decreto legislativo pubblicato nel 
supplemento ordinario n. 158/L alla Gazzetta Ufficiale - 
serie generale - n. 222 del 23 settembre 2005). 


AVVERTENZA: 


Si procede alla ripubblicazione del testo del decreto legislativo 
19 agosto 2005, n. 192, corredato delle relative note, ai sensi del- 
l’art. 8, comma 3, del regolamento di esecuzione del testo unico delle 
disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sulla emanazione dei 
decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni ufficiali 
della Repubblica italiana, approvato con d.P.R. 14 marzo 1986, 
n. 217. Restano invariati il valore e l’efficacia dell’atto legislativo qui 
trascritto. 


IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 


Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 


Vista la legge 31 ottobre 2003, n. 306, ed in partico- 
lare l'articolo 1, commi 1, e 5 e l’allegato «A»; 


Vista la direttiva 2002/91/CE del Parlamento euro- 
peo e del Consiglio, del 16 dicembre 2002, sul rendi- 
mento energetico nell’edilizia; 


Vista la legge 9 gennaio 1991, n. 10, ed in particolate 
il titolo II, recante norme per il contenimento dei con- 
sumi di energia negli edifici; 


Visto il decreto legislativo 31 marzo 1998, 112; 
Visto il decreto legislativo 22 gennaio 2004; n. 42; 
Vista la legge 1° giugno 2002, n. 120; 

Vista la legge 23 agosto 2004, n. 239; 


Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
26 agosto 1993, n. 412, di attuazionevdella legge 9 gen- 
naio 1991, n. 10; 


Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
15 novembre 1996, n. 660; 


Vista la delibera del Comitato interministeriale per la 
programmazione econòmica n. 1233 del 19 dicembre 
2002, recante revisionèdelle linee guida per le politiche 
e misure nazionali di riduzione delle emissioni dei gas 
serra, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della Repub- 
blica italiana - seriexgenerale - n. 68 del 22 marzo 2003; 


Considerato \che l’articolo 1, comma 1, della legge 
23 agosto 200%, 1. 239, stabilisce che gli obiettivi e le linee 
della politita/energetica nazionale, nonché i criteri gene- 
rali per la sùa attuazione, sono elaborati e definiti dallo 
Stato che siavvale anche dei meccanismi esistenti di rac- 
cordo e*di’cooperazione con le autonomie regionali; 


Considerato che le norme concernenti l’efficienza 
energetica degli edifici integrano esigenze di diversifica- 
zione delle fonti, flessibilità e sicurezza degli approvvi- 


gionamenti, sviluppo e qualificazione deisservizi energe- 
tici, concorrenza tra imprese, incolumità delle persone e 
delle cose, sicurezza pubblica e tutela-dell’ambiente; 


Considerato che la legge 9 gennaio 1991, n. 10, ed 
il decreto del Presidente della) Repubblica 26 agosto 
1993, n. 412, attuano, per una parte, la direttiva 
2002/91/CE; 


Ritenuto di dover procedere, ai fini dell’attuazione 
della direttiva 2002/91/CE a introdurre modifiche, 
integrazioni e aggiornamenti alla disciplina vigente in 
materia, al fine di evitafe disarmonie con le nuove nor- 
mative, fatte salve le materie oggetto di delegificazione 
ovvero i procedimenti oggetto di semplificazione 
amministrativa; 

Vista la pfelrminare deliberazione del Consiglio dei 
Ministri, adottata nella riunione del 27 maggio 2005; 


Acquisito il parere della Conferenza unificata di cui 
all’artitolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, reso nella seduta del 30 giugno 2005; 


Acquisito il parere delle competenti Commissioni 
della/ Camera dei deputati e del Senato della Repub- 
blica; 

Vista deliberazione del Consiglio dei Ministri, adot- 
tata nella riunione del 29 luglio 2005; 


Sulla proposta del Ministro per le politiche comuni- 
tarie e del Ministro delle attività produttive, di concerto 
con 1 Ministri degli affari esteri, della giustizia, dell’eco- 
nomia e delle finanze, dell'ambiente e della tutela del 
territorio, delle infrastrutture e dei trasporti e per gli 
affari regionali; 


EMANA 
il seguente decreto legislativo: 


TITOLO I 
PRINCIPI GENERALI 
Art. 1. 

Finalità 


1. Il presente decreto stabilisce i criteri, le condizioni 
e le modalità per migliorare le prestazioni energetiche 
degli edifici al fine di favorire lo sviluppo, la valorizza- 
zione e l’integrazione delle fonti rinnovabili e la diversi- 
ficazione energetica, contribuire a conseguire gli obiet- 
tivi nazionali di limitazione delle emissioni di gas a 
effetto serra posti dal protocollo di Kyoto, promuovere 
la competitività dei comparti più avanzati attraverso 
lo sviluppo tecnologico. 

2. Il presente decreto disciplina in particolare: 


a) la metodologia per il calcolo delle prestazioni 
energetiche integrate degli edifici; 

b) Vapplicazione di requisiti minimi in materia di 
prestazioni energetiche degli edifici; 
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c) icriteri generali per la certificazione energetica 
degli edifici; 

d) le ispezioni periodiche degli impianti di clima- 
tizzazione; 

e) i criteri per garantire la qualificazione e l’indi- 
pendenza degli esperti incaricati della certificazione 
energetica e delle ispezioni degli impianti; 


£) la raccolta delle informazioni e delle esperienze, 
delle elaborazioni e degli studi necessari all’orienta- 
mento della politica energetica del settore; 


g) la promozione dell’uso razionale dell’energia 
anche attraverso l’informazione e la sensibilizzazione 
degli utenti finali, la formazione e l’aggiornamento 
degli operatori del settore. 


3. Ai fini di cui al comma 1, lo Stato, le regioni e le 
province autonome, avvalendosi di meccanismi di rac- 
cordo e cooperazione, predispongono programmi, 
interventi e strumenti volti, nel rispetto dei principi di 
semplificazione e di coerenza normativa, alla: 


a) attuazione omogenea e coordinata delle pre- 
senti norme; 


b) sorveglianza dell’attuazione delle norme, anche 
attraverso la raccolta e l’elaborazione di informazioni 
e di dati; 

c) realizzazione di studi che consentano adegua- 
menti legislativi nel rispetto delle esigenze dei cittadini 
e dello sviluppo del mercato; 


d) promozione dell’uso razionale dell’energia/e 
delle fonti rinnovabili, anche attraverso la sensibilizza- 
zione e l’informazione degli utenti finali. 


Art. 2. 
Definizioni 
1. Ai fini del presente decreto si definisce: 


a) «edificio» è un sistema costitùîto dalle strutture 
edilizie esterne che delimitano ufosspazio di volume 
definito, dalle strutture interne Thè ripartiscono detto 
volume e da tutti gli impianti exdispositivi tecnologici 
che si trovano stabilmente al:suo interno; la superficie 
esterna che delimita un edificio può confinare con tutti 
o alcuni di questi elementi:>’ambiente esterno, il ter- 
reno, altri edifici; il termine può riferirsi a un intero edi- 
ficio ovvero a parti di edificio progettate o ristrutturate 
per essere utilizzateConie unità immobiliari a sé stanti; 


b) «edificio/di nuova costruzione» è un edificio 
per il quale la richiesta di permesso di costruire o 
denuncia di inizio attività, comunque denominato, sia 
stata presentata successivamente alla data di entrata in 
vigore del presente decreto; 


c) «prestazione energetica, efficienza energetica 
ovvero rendimento di un edificio» è la quantità annua 
di energia effettivamente consumata o che si prevede 
possa essere necessaria per soddisfare i vari bisogni 
connessi ad un uso standard dell’edificio, compresi la 
climatizzazione invernale e estiva, la preparazione del- 
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l’acqua calda per usi igienici sanitari, la ventilazione e 
l’illuminazione. Tale quantità viene espressàda uno o 
più descrittori che tengono conto della ©oibentazione, 
delle caratteristiche tecniche e di installazione, della 
progettazione e della posizione in relazione agli aspetti 
climatici, dell’esposizione al sole e-dell’influenza delle 
strutture adiacenti, dell’esistenza di\sistemi di trasfor- 
mazione propria di energia e deglaltri fattori, com- 
preso il clima degli ambienti ifterni, che influenzano il 
fabbisogno energetico; 


d) «attestato di certificazione energetica o di ren- 
dimento energetico dell’edificio» è il documento redatto 
nel rispetto delle norme contenute nel presente decreto, 
attestante la prestazione energetica ed eventualmente 
alcuni parametri enèfgetici caratteristici dell’edificio; 


e) «cogeneràzione» è la produzione e l’utilizzo 
simultanei di energia meccanica o elettrica e di energia 
termica a paftire dai combustibili primari, nel rispetto 
di determinati criteri qualitativi di efficienza energetica; 


f) Sistema di condizionamento d’aria» è il com- 
plesso*dî tutti i componenti necessari per un sistema di 
trattàmento dell’aria, attraverso il quale la temperatura 
è controllata o può essere abbassata, eventualmente in 
combinazione con il controllo della ventilazione, dell’u- 
midità e della purezza dell’aria; 


g) «generatore di calore o caldaia» è il complesso 
bruciatore-caldaia che permette di trasferire al fluido 
termovettore il calore prodotto dalla combustione; 


h) «potenza termica utile di un generatore di 
calore» è la quantità di calore trasferita nell’unità di 
tempo al fluido termovettore; l’unità di misura utiliz- 
zata è il KW; 


i) «pompa di calore» è un dispositivo o un 
impianto che sottrae calore dall'ambiente esterno o da 
una sorgente di calore a bassa temperatura e lo trasferi- 
sce all'ambiente a temperatura controllata; 


I) «valori nominali delle potenze e dei rendi- 
menti» sono i valori di potenza massima e di rendi- 
mento di un apparecchio specificati e garantiti dal 
costruttore per il regime di funzionamento continuo. 


2. Ai fini del presente decreto si applicano, inoltre, le 
definizioni dell’allegato A. 


Art. 3. 


Ambito di intervento 


1. Salve le esclusioni di cui al comma 3, il presente 
decreto si applica agli edifici di nuova costruzione e agli 
edifici oggetto di ristrutturazione con le modalità e le 
eccezioni previste ai commi 2 e 3. 


2. Nel caso di ristrutturazione di edifici esistenti, e 
per quanto riguarda i requisiti minimi prestazionali di 
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cui all’articolo 4, è prevista un’applicazione graduale in 
relazione al tipo di intervento. A tale fine, sono previsti 
diversi gradi di applicazione: 


a) una applicazione integrale a tutto l’edificio nel 
caso di: 


1) ristrutturazione integrale degli elementi edilizi 
costituenti l’involucro di edifici esistenti di superficie 
utile superiore a 1000 metri quadrati; 


2) demolizione e ricostruzione in manutenzione 
straordinaria di edifici esistenti di superficie utile supe- 
riore a 1000 metri quadrati; 


b) una applicazione limitata al solo ampliamento 
dell’edificio nel caso che lo stesso ampliamento risulti 
volumetricamente superiore al 20 per cento dell’intero 
edificio esistente; 

c) una applicazione limitata al rispetto di specifici 
parametri, livelli prestazionali e prescrizioni, nel caso 
di interventi su edifici esistenti, quali: 


1) ristrutturazioni totali o parziali e manuten- 
zione straordinaria dell’involucro edilizio all’infuori di 
quanto già previsto alla lettera a), numero 1; 

2) nuova installazione di impianti termici in edi- 
fici esistenti o ristrutturazione degli stessi impianti; 

3) sostituzione di generatori di calore. 


3. Sono escluse dall’applicazione del presente decreto 
le seguenti categorie di edifici: 


a) gli immobili ricadenti nell’ambito della disci? 
plina della parte seconda e dell’articolo 136, comma/1, 
lettere 5) e c), del decreto legislativo 22 gennaio, 2004, 
n. 42, recante il codice dei beni culturali e del paesaggio; 

b) i fabbricati industriali, artigianali/‘e, agricoli 
non residenziali quando gli ambienti sone, riscaldati 
per esigenze del processo produttivo o utilizzando reflui 
energetici del processo produttivo non altrimenti utiliz- 
zabili; 

c) ifabbricati isolati con una superficie utile totale 
inferiore a 50 metri quadrati. 


Art. 4. 


Adozione di criteri generali, di una metodologia 
di calcolo e requisiti della, prestazione energetica 


1. Entro centoventi. giorni dalla data di entrata in 
vigore del presente deòteto, con uno o più decreti del 
Presidente della Repubblica, sono definiti: 


a) i criteri generali, le metodologie di calcolo e i 
requisiti minimi finalizzati al contenimento dei con- 
sumi di energia\e al raggiungimento degli obiettivi di 
cui all’articolov1, tenendo conto di quanto riportato 
nell’allegato «B» e della destinazione d’uso degli edifici. 
Questi decreti disciplinano la progettazione, l’installa- 
zione, (l’esercizio, la manutenzione e l’ispezione degli 
impianti termici per la climatizzazione invernale ed 
estiva degli edifici, per la preparazione dell’acqua calda 
per usi igienici sanitari e, limitatamente al settore ter- 
ziario, per l’illuminazione artificiale degli edifici; 
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b) i criteri generali di prestazione enetgetica per 
l’edilizia sovvenzionata e convenzionatas=Monché per 
l’edilizia pubblica e privata, anche riguardo alla ristrut- 
turazione degli edifici esistenti e sono indicate le meto- 
dologie di calcolo e i requisiti minimi finalizzati al rag- 
giungimento degli obiettivi di cui all'articolo 1, tenendo 
conto di quanto riportato nell’allegato «B» e della 
destinazione d’uso degli edifici; 

c) i requisiti professionalie/i criteri di accredita- 
mento per assicurare la qualificazione e l’indipendenza 
degli esperti o degli organismia cui affidare la certifica- 
zione energetica degli edificive l'ispezione degli impianti 
di climatizzazione. I réquisiti minimi sono rivisti ogni 
cinque anni e aggiorriativin funzione dei progressi della 
tecnica. 


2.1 decreti di cuhal comma 1 sono adottati su proposta 
del Ministro delle ‘attività produttive, di concerto con il 
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti e con il Mini- 
stro dell’ambiefite e della tutela del territorio, acquisita 
l’intesa cola Conferenza unificata, sentiti il Consiglio 
nazionalé. delle ricerche, di seguito denominato CNR, 
l’Ente per Te nuove tecnologie l’energia e l’ambiente, di 
seguito“denominato ENEA, il Consiglio nazionale con- 
sumatoti e utenti, di seguito denominato CNCU. 


Art. 5. 


Meccanismi di cooperazione 


1. Il Ministro delle attività produttive, di concerto con 
1 Ministri dell'ambiente e della tutela del territorio e 
delle infrastrutture e dei trasporti, acquisita l’intesa con 
la Conferenza unificata, promuove, senza nuovi o ulte- 
riori oneri a carico del bilancio dello Stato, iniziative di 
raccordo, concertazione e cooperazione per l’attuazione 
dei decreti di cui all’articolo 4, comma 1, anche con il 
supporto dell'ENEA e del CNR, finalizzati a: 


a) favorire l’integrazione della questione energe- 
tico ambientale nelle diverse politiche di settore; 

b) sviluppare e qualificare i servizi energetici di 
pubblica utilità; 

c) favorire la realizzazione di un sistema di ispe- 
zione degli impianti all’interno degli edifici, minimiz- 
zando l’impatto e i costi di queste attività sugli utenti 
finali; 

d) sviluppare un sistema per un’applicazione inte- 
grata ed omogenea su tutto il territorio nazionale della 
normativa; 

e) predispone progetti mirati, atti a favorire la 
qualificazione professionale e l'occupazione. 


Art. 6. 


Certificazione energetica degli edifici 
di nuova costruzione 


1. Entro un anno dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto, gli edifici di nuova costruzione e 
quelli di cui all’articolo 3, comma 2, lettera 4), sono 
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dotati, al termine della costruzione medesima ed a cura 
del costruttore, di un attestato di certificazione energe- 
tica, redatto secondo i criteri e le metodologie di cui 
all’articolo 4, comma |. 


2. La certificazione per gli appartamenti di un condo- 
minio può fondarsi, oltre sulla valutazione dell’appar- 
tamento interessato: 


a) su una certificazione comune dell’intero edifi- 
cio, per i condomini dotati di un impianto termico 
comune; 


b) sulla valutazione di un altro appartamento rap- 
presentativo dello stesso condominio e della stessa tipo- 
logia. 


3. Nel caso di compravendita dell’intero immobile o 
della singola unità immobiliare, l’attestato di certifica- 
zione energetica è allegato all’atto di compravendita, 
in originale o copia autenticata. 


4. Nel caso di locazione, l’attestato di certificazione 
energetica è messo a disposizione del conduttore o ad 
esso consegnato in copia dichiarata dal proprietario 
conforme all’originale in suo possesso. 


5. L’attestato relativo alla certificazione energetica, 
rilasciato ai sensi del comma 1, ha una validità tempo- 
rale massima di dieci anni a partire dal suo rilascio, ed 
è aggiornato ad ogni intervento di ristrutturazione che 
modifica la prestazione energetica dell’edificio o del- 
l’impianto. 

6. L’attestato di certificazione energetica comprende 
1 dati relativi all’efficienza energetica propri dell’edifi- 
cio, i valori vigenti a norma di legge e valori di riféri- 
mento, che consentono ai cittadini di valutafe/e) con- 
frontare la prestazione energetica dell’edificio. L’atte- 
stato è corredato da suggerimenti in ‘merito agli 
interventi più significativi ed economicamente conve- 
nienti per il miglioramento della predetta prestazione. 


7. Negli edifici di proprietà pubblica‘ adibiti ad uso 
pubblico, la cui metratura utile totale supera i 1000 
metri quadrati, l’attestato di certificazione energetica è 
affisso nello stesso edificio a eun si riferisce in luogo 
facilmente visibile per il pubblico; 


8. Gli edifici di proprietà pubblica che sono oggetto 
dei programmi di cui alkarticolo 13, comma 2, dei 
decreti adottati dal Ministero delle attività produttive 
il 20 luglio 2004, sono.tenùti al rispetto dei commi 5 e 
6 e all’affissione dell’attestato di certificazione energe- 
tica in luogo facilmente visibile al pubblico. 


9. Entro centottanta giorni dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto, il Ministro delle attività 
produttive, di concerto con i Ministri dell'ambiente e 
della tutela-delberritorio, delle infrastrutture e dei tra- 
sporti, d’intésa con la Conferenza unificata, avvalen- 
dosi dellé.metodologie di calcolo definite con i decreti 
di cui all’articolo 4, comma 1, e tenuto conto di quanto 
previsto hei commi precedenti, predispone Linee guida 
nazionali per la certificazione energetica degli edifici, 
sentito il CNCU, prevedendo anche metodi semplificati 
che minimizzino gli oneri. 
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Art. 7. 


Esercizio e manutenzione degli impiantitermici 
per la climatizzazione invernale e estiva 


1. Il proprietario, il conduttore, l'amministratore di 
condominio, o per essi un terzo,-che, se ne assume la 
responsabilità, mantiene in esercizio gli impianti e 
provvede affinché siano eseguite le operazioni di con- 
trollo e di manutenzione secoridò le prescrizioni della 
normativa vigente. 


2. L'operatore incaricato \del controllo e della manu- 
tenzione degli impianti pela climatizzazione invernale 
ed estiva, esegue dette.attività a regola d’arte, nel 
rispetto della normativa vigente. L'operatore, al ter- 
mine delle medesiméyoperazioni, ha l’obbligo di redi- 
gere e sottoscrivefe un rapporto di controllo tecnico 
conformementéaimodelli previsti dalle norme del pre- 
sente decreto.e dalle norme di attuazione, in relazione 
alle tipologie è potenzialità dell’impianto, da rilasciare 
al soggetto di cui al comma 1 che ne sottoscrive copia 
per ricevuta e presa visione. 


Art. 8. 


Relazione tecnica, accertamenti e ispezioni 


1. La documentazione progettuale di cui all’arti- 
colo 28, comma 1, della legge 9 gennaio 1991, n. 10, è 
compilata secondo le modalità stabilite con decreto del 
Ministro delle attività produttive, di concerto con il 
Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio, da 
adottare entro centottanta giorni dalla data di entrata 
in vigore del presente decreto, sentita la Conferenza 
unificata. 


2. La conformità delle opere realizzate, rispetto al 
progetto e alla relazione tecnica di cui al comma 1, deve 
essere asseverata dal direttore dei lavori, e presentata 
al Comune di competenza contestualmente alla dichia- 
razione di fine lavori. Il Comune dichiara irricevibile 
la dichiarazione di fine lavori se la stessa non è accom- 
pagnata dalla predetta asseverazione del direttore 
lavori. 


3. Una copia della documentazione di cui al 
comma 1, è conservata dal Comune, anche ai fini degli 
accertamenti previsti al comma 4. 


4. Il Comune, anche avvalendosi di esperti o di orga- 
nismi esterni, qualificati e indipendenti, definisce le 
modalità di controllo, ai fini del rispetto delle prescri- 
zioni del presente decreto, accertamenti e ispezioni in 
corso d’opera, ovvero entro cinque anni dalla data di 
fine lavori dichiarata dal committente, volte a verificare 
la conformità alla documentazione progettuale di cui 
alcomma 1. 


5. I Comuni effettuano le operazioni di cui al 
comma 4 anche su richiesta del committente, dell’ac- 
quirente o del conduttore dell’immobile. Il costo degli 
accertamenti ed ispezioni di cui al presente comma è 
posto a carico dei richiedenti. 


srligrz ci 
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Art. 9. 


Funzioni delle regioni e degli enti locali 


1. Le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano provvedono  all’attuazione del presente 
decreto. 


2. Le autorità competenti realizzano, con cadenza 
periodica, privilegiando accordi tra gli enti locali o 
anche attraverso altri organismi pubblici o privati di 
cui sia garantita la qualificazione e l'indipendenza, gli 
accertamenti e le ispezioni necessarie all’osservanza 
delle norme relative al contenimento dei consumi di 
energia nell’esercizio e manutenzione degli impianti di 
climatizzazione e assicurano che la copertura dei costi 
avvenga con una equa ripartizione tra tutti gli utenti 
finali e l’integrazione di questa attività nel sistema delle 
ispezioni degli impianti all’interno degli edifici previsto 
all’articolo 1, comma 44, della legge 23 agosto 2004, 
n. 239, così da garantire il minor onere e il minor 
impatto possibile a carico dei cittadini; tali attività, le 
cui metodologie e requisiti degli operatori sono previsti 
dai decreti di cui all’articolo 4, comma 1, sono svolte 
secondo principi di imparzialità, trasparenza, pubbli- 
cità, omogeneità territoriale e sono finalizzate a: 

a) ridurre il consumo di energia e i livelli di emis- 
sioni inquinanti; 

b) correggere le situazioni non conformi alle pre- 
scrizioni del presente decreto; 


c) rispettare quanto prescritto all’articolo 7; 
d) monitorare l’efficacia delle politiche pubbliche. 


3. Le regioni e le province autonome di Trento”e di 
Bolzano, allo scopo di facilitare e omogeneizzare'terri- 
torialmente l’impegno degli enti o organismi ‘preposti 
agli accertamenti e alle ispezioni sugli edifici e sugli 
impianti, nonché per adempiere in modospiù efficace 
agli obblighi previsti al comma 2, possono promuovere 
la realizzazione di programmi informatici per la costi- 
tuzione dei catasti degli impianti diclimatizzazione 
presso le autorità competenti, serizavnuovi o maggiori 
oneri per gli enti interessati. Inguesto caso, stabilendo 
contestualmente l’obbligo per i soggetti di cui all’arti- 
colo 7, comma 1, di comunicarerai Comuni le principali 
caratteristiche del proprio impianto e le successive 
modifiche significative e» pet i soggetti di cui all’arti- 
colo 17 del decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1999, n. S5TY, di comunicare le informa- 
zioni relative all’ubicazione e alla titolarità degli 
impianti riforniti megli ultimi dodici mesi. 

4. Per gli impianti che sono dotati di generatori di 
calore di età supéfiore a quindici anni, le autorità com- 
petenti effettùanio, con le stesse modalità previste al 
comma 2, ispezioni dell’impianto termico nel suo com- 
plesso comprendendo una valutazione del rendimento 
medio (stagionale del generatore e una consulenza su 
interventi migliorativi che possono essere correlati. 


5. Le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano riferiscono periodicamente alla Conferenza 
unificata e ai Ministeri delle attività produttive, del- 
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l’ambiente e della tutela del territorio e delle£infrastrut- 
ture e dei trasporti, sullo stato di attuazione del pre- 
sente decreto. 


Art. 10. 


Monitoraggio, analisi, valutazione è adeguamento 
della normativa energetica nazionale e regionale 


1. Il Ministero delle attività produttive, il Ministero 
dell'ambiente e della tutela del territorio, le regioni e le 
province autonome di Trento di Bolzano, per quanto di 
rispettiva competenza edsanche avvalendosi di accordi 
con enti tecnico scientifici) e agenzie, pubblici e privati, 
provvedono a rilevare ‘il.grado di attuazione del presente 
decreto, valutando‘*Xrisultati conseguiti e proponendo 
eventuali interventi(di adeguamento normativo. 


2. In particolare) le regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano provvedono alle seguenti attività: 


a) ragcolta e aggiornamento dei dati e delle infor- 
mazioni relativi agli usi finali dell’energia in edilizia e 
la loro elaborazione su scala regionale per una cono- 
scenzadel patrimonio immobiliare esistente nei suoi 
livelli\prestazionali di riferimento; 


b) monitoraggio dell’attuazione della legislazione 
regionale e nazionale vigente, del raggiungimento degli 
obiettivi e delle problematiche inerenti; 


c) valutazione dell’impatto sugli utenti finali del- 
l’attuazione della legislazione di settore in termini di 
adempimenti burocratici, oneri posti a loro carico e ser- 
Vizi resi; 

d) valutazione dell’impatto del presente decreto e 
della legislazione di settore sul mercato immobiliare 
regionale, sulle imprese di costruzione, di materiali e 
componenti per l’edilizia e su quelle di produzione e 
di installazione e manutenzione di impianti di clima- 
tizzazione; 


e) studio per lo sviluppo e l’evoluzione del quadro 
legislativo e regolamentare che superi gli ostacoli nor- 
mativi e di altra natura che impediscono il consegui- 
mento degli obiettivi del presente decreto; 


f) studio di scenari evolutivi in relazione alla 
domanda e all’offerta di energia del settore civile; 


g) analisi e valutazione degli aspetti energetici e 
ambientali dell’intero processo edilizio, con particolare 
attenzione alle nuove tecnologie e ai processi di produ- 
zione, trasporto, smaltimento e demolizione; 


h) proposta di provvedimenti e misure necessarie 
a uno sviluppo organico della normativa energetica 
nazionale per l’uso efficiente dell’energia nel settore 
civile. 

3. I risultati delle attività di cui al comma 2 sono tra- 
smessi al Ministero delle attività produttive ed al Mini- 
stero dell'ambiente e della tutela del territorio, che 
provvedono a riunirli, elaborarli ed integrarli con i 
risultati di analoghe attività autonome a livello nazio- 
nale, al fine di pervenire ad un quadro conoscitivo uni- 
tario da trasmettere annualmente al Parlamento ad 
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integrazione della relazione prevista ai sensi dell’arti- 
colo 20 della legge 9 gennaio 1991, n. 10, nonché alla 
Conferenza unificata. Il Ministero delle attività produt- 
tive ed il Ministero dell’ambiente e della tutela del terri- 
torio provvedono altresì al monitoraggio della legisla- 
zione negli Stati membri dell’Unione europea, per lo 
sviluppo di azioni in un contesto di metodologie ed 
esperienze il più possibile coordinato, riferendone al 
Parlamento ed alla Conferenza unificata nell’ambito 
del quadro conoscitivo di cui al periodo precedente. 


TiToLO II 
NORME TRANSITORIE 
Art. 11. 


Requisiti della prestazione energetica degli edifici 


1. Fino alla data di entrata in vigore dei decreti di cui 
all’articolo 4, comma 1, il calcolo della prestazione 
energetica degli edifici nella climatizzazione invernale 
ed, in particolare, il fabbisogno annuo di energia pri- 
maria è disciplinato dalla legge 9 gennaio 1991, n. 10, 
come modificata dal presente decreto, dalle norme 
attuative e dalle disposizioni di cui all’allegato I. 


Art. 12. 


Esercizio, manutenzione e ispezione 
degli impianti termici 


1. Fino alla data di entrata in vigore dei decreti di cui 
all’articolo 4, comma 1, il contenimento dei consùumi 
di energia nell’esercizio e manutenzione degli Ampianti 
termici esistenti per il riscaldamento invernale, lè ispe- 
zioni periodiche, e i requisiti minimi degli, organismi 
esterni incaricati delle ispezioni stesse sono disciplinati 
dagli articoli 7 e 9, dal decreto del Presidente della 
Repubblica del 26 agosto 1993, n. 412,/e successive 
modificazioni, e dalle disposizioni di cùi all’allegato L. 


TiroLo III 
DISPOSIZIONI FINALI 
Art. 13. 


Misure di accompagnamento 


1. Il Ministero dellèvattività produttive, predispone 
programmi, progetti)e strumenti di informazione, edu- 
cazione e formazione“al risparmio energetico. 

2.I programmi e i progetti di cui sopra privilegiano le 
sinergie di compétenza e di risorse dei pertinenti settori 
delle amministrazioni regionali e possono essere realiz- 
zati anche avvalendosi di accordi con enti tecnico scien- 
tifici e agenzie, pubblici e privati. Gli stessi programmi 
e progetti lianno come obiettivo: 

a) Ta piena attuazione del presente decreto attra- 
verso nuove e incisive forme di comunicazione rivolte 
al cittadini, e agli operatori del settore tecnico e del 
mercato immobiliare; 
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b) la sensibilizzazione degli utenti finali)e della 
scuola con particolare attenzione alla>presa di 
coscienza che porti a modifiche dei comportamenti dei 
cittadini anche attraverso la diffusione di indicatori 
che esprimono l’impatto energetico evambientale a 
livello individuale e collettivo. Tra=Questi indicatori, 
per immediatezza ed elevato contenùto comunicativo, 
si segnala l’impronta ecologica; 


c) l'aggiornamento del cirduito professionale e la 
formazione di nuovi operatori per lo sviluppo e la qua- 
lificazione di servizi, anche.innovativi, nelle diverse fasi 
del processo edilizio conpàtticolare attenzione all’effi- 
cienza energetica e allà installazione e manutenzione 
degli impianti di climatizzazione e illuminazione; 

d) la formazione di esperti qualificati e indipen- 
denti a cui affidare)il Sistema degli accertamenti e delle 
ispezioni edili ed'impiantistiche. 

3. Le attività per il raggiungimento degli obiettivi di 
cui al comma\27lettere 4) e bd), sono integrate nel piano 
nazionale,di educazione e informazione sul risparmio e 
sull’uso éfficiente dell’energia realizzato dal Ministero 
delle attività produttive, di concerto con il Ministero 
dell'ambiente e della tutela del territorio, ai sensi del- 
l’articolo 1 comma 119, lettera 4), della legge 23 agosto 
2004, n. 239, limitatamente agli anni 2005 e 2006. Gli 
strumenti predisposti nell’ambito di questa attività e i 
risultati raggiunti sono resi disponibili alle regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano. 


4. Le attività per il raggiungimento degli obiettivi di 
cui al comma 2, lettere c) e d) competono alle regioni 
e alle province autonome di Trento e Bolzano, che pos- 
sono provvedervi nell’ambito delle risorse umane, 
finanziarie e strumentali disponibili a legislazione 
vigente. 


Art. 14. 
Copertura finanziaria 


1. All’attuazione del presente decreto, fatta eccezione 
per le misure di accompagnamento di cui all’arti- 
colo 13, comma 3, si dovrà provvedere con le risorse 
umane, finanziarie e strumentali disponibili a legisla- 
zione vigente, senza nuovi o maggiori oneri per la 
finanza pubblica. 


2. Agli oneri derivanti dalle misure di accompagna- 
mento di cui all’articolo 13, comma 3, pari a euro 
400.000 per ciascuno degli anni 2005 e 2006, si prov- 
vede mediante utilizzo delle risorse dell’autorizzazione 
di spesa di cui all’articolo 1, comma 119, lettera a), 
della legge 23 agosto 2004, n. 239. 


Art. 15. 


Sanzioni 


1. Il progettista che rilascia la relazione di cui all’arti- 
colo 8 compilata senza il rispetto delle modalità stabi- 
lite nel decreto di cui all’articolo 8, comma 1, o un atte- 
stato di certificazione energetica senza il rispetto dei 
criteri e delle metodologie di cui all’articolo 4, 
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comma I, è punito con la sanzione amministrativa pari 
al 30 per cento della parcella calcolata secondo la 
vigente tariffa professionale. 


2. Salvo che il fatto costituisca reato, il progettista 
che rilascia la relazione di cui all’articolo 8 o un atte- 
stato di certificazione energetica non veritieri, è punito 
con la sanzione amministrativa pari al 70 per cento 
della parcella calcolata secondo la vigente tariffa pro- 
fessionale; in questo caso l’autorità che applica la san- 
zione deve darne comunicazione all’ordine o al collegio 
professionale competente per i provvedimenti discipli- 
nari conseguenti. 


3. Il direttore dei lavori che omette di presentare al 
Comune l’asseverazione di conformità delle opere, di 
cui all’articolo 8, comma 2, contestualmente alla 
dichiarazione di fine lavori, è punito con la sanzione 
amministrativa pari al 50 per cento della parcella calco- 
lata secondo vigente tariffa professionale; l’autorità 
che applica la sanzione deve darne comunicazione 
all’ordine o al collegio professionale competente per i 
provvedimenti disciplinari conseguenti. 


4. Il direttore dei lavori che presenta al Comune la 
asseverazione di conformità delle opere di cui all’arti- 
colo 8, comma 2, nella quale attesta falsamente la con- 
formità delle opere realizzate rispetto al progetto ed 
alla relazione tecnica di cui all’articolo 28, comma 1, 
della legge 9 gennaio 1991, n. 10, è punito con la reclu- 
sione fino a sei mesi o con la multa fino a 500 euro. 


5. Il proprietario o il conduttore dell’unità iImmobi- 
liare, l'amministratore del condominio, o l’éventuale 
terzo che se ne è assunta la responsabilità%che non 
ottempera a quanto stabilito dell’articolo 7ncomma 1, 
è punito con la sanzione amministrativasnen inferiore 
a 500 euro e non superiore a 3000 euro. 


6. L’operatore incaricato del controllo e manuten- 
zione, che non ottempera a quanto stabilito all’arti- 
colo 7, comma 2, è punito con la-sànzione amministra- 
tiva non inferiore a 1000 euro%e. non superiore a 6000 
euro. L’autorità che applica_la sanzione deve darne 
comunicazione alla Camera \di commercio, industria, 
artigianato e agricoltura divappartenenza per i provve- 
dimenti disciplinari conseguenti. 


7. Il costruttore ehe\non consegna al proprietario, 
contestualmente all'immobile, l’originale della certifi- 
cazione energeticaà»di cui all’articolo 6, comma 1, è 
punito con la sanzione amministrativa non inferiore a 
5000 euro e norxsuperiore a 30000 euro. 


8. In caso di violazione dell’obbligo previsto dall’arti- 
colo 6, comma 3, il contratto è nullo. La nullità può 
essere fatta valere solo dal compratore. 


9. In caso di violazione dell’obbligo previsto dall’arti- 
colo 6, comma 4, il contratto è nullo. La nullità può 
essere fatta valere solo dal conduttore. 


Supplemento ordinario alla GAZZETTA UFFICIALE 


Serie generale - n. 241 


Art. 16. 
Abrogazioni e disposizioni finali 


1. Sono abrogate le seguenti norme della legge 9 gen- 
naio 1991, n. 10: 


a) l’articolo 4, commi 1 e 2; l’articolo 28, commi 3 
e 4; l'articolo 29; l'articolo 30; l’articolo 33, commi 1 e 
2; l'articolo 34, comma 3. 


2. Sono abrogate le seguenti norme del decreto del 
Presidente della Repubblica/26 agosto 1993, n. 412: 


a) l'articolo 5, commi, 1, 2 e 4; l'articolo 7, comma 7; 
l’articolo 8. 


3. E abrogato L'articolo 1 del decreto del Ministro 
dell’industria, delkeommercio e dell’artigianato in data 
6 agosto 1994£ pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 
n. 197 del 24 agosto 1994, recante recepimento delle 
norme UNI attuative del decreto del Presidente della 
Repubblica.del 26 agosto 1993, n. 412, recante il regola- 
mento pet il contenimento dei consumi di energia degli 
impianti termici degli edifici, e rettifica del valore limite 
del fabbisogno energetico normalizzato. 


4. Gli allegati, che costituiscono parte integrante del 
presente decreto, sono modificati con decreto del Mini- 
stro delle attività produttive, di concerto con i Ministri 
dell'ambiente e della tutela del territorio e delle infra- 
strutture e trasporti, sentita la Conferenza unificata, in 
conformità alle modifiche tecniche rese necessarie dal 
progresso ovvero a quelle introdotte a livello comunita- 
rio a norma dell’articolo 13 della legge 4 febbraio 
2005, n. 11. 


Art. 17. 


Clausola di cedevolezza 


1. In relazione a quanto disposto dall’articolo 117, 
quinto comma, della Costituzione, e fatto salvo 
quanto previsto dall’articolo 16, comma 3, della legge 
4 febbraio 2005, n. 11, per le norme afferenti a mate- 
rie di competenza esclusiva delle regioni e province 
autonome, le norme del presente decreto e dei decreti 
ministeriali applicativi nelle materie di legislazione 
concorrente si applicano per le regioni e province 
autonome che non abbiano ancora provveduto al 
recepimento della direttiva 2002/91/CE fino alla data 
di entrata in vigore della normativa di attuazione 
adottata da ciascuna regione e provincia autonoma. 
Nel dettare la normativa di attuazione le regioni e le 
province autonome sono tenute al rispetto dei vincoli 
derivanti dall’ordinamento comunitario e dei principi 
fondamentali desumibili dal presente decreto e dalla 
stessa direttiva 2002/91/CE. 


Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, 
sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti norma- 
tivi della Repubblica italiana. E fatto obbligo a chiun- 
que spetti di osservarlo e di farlo osservare. 


Dato a Roma, addi 19 agosto 2005 
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ALLEGATO A 
(Articolo.2) 
ULTERIORI DEFINIZIONI i 


1. accertamento è l’insieme delle attività di controllo pubblico diretto ad accertare in via 
esclusivamente documentale che il progetto delle opere e gli impianti sianò, conformi 
alle norme vigenti e che rispettino le prescrizioni e gli obblighi stabiliti 

2. certificazione energetica dell’edificio il complesso delle operazioni svoltedai soggetti 
di cui all’articolo 4, comma 1, lettera c), per il rilascio della certificazione energetica e 
delle raccomandazioni per il miglioramento della prestazione energetica\dell’edificio; 

3. climatizzazione invernale o estiva è l'insieme di funzioni atte ad assicùrare il benessere 
degli occupanti mediante il controllo, all'interno degli ambienti, della‘temperatura e, ove 
presenti dispositivi idonei, della umidità, della portata di rinnovo e della purezza 
dell'aria. 

4. conduzione è il complesso delle operazioni effettuate dal4esponsabile dell’esercizio e 
manutenzione dell'impianto, attraverso comando manuale, automatico o telematico per 
la messa in funzione, il governo della combustione, il-controllo e la sorveglianza delle 
apparecchiature componenti l’impianto, al fine .di\utilizzare il calore prodotto 
convogliandolo ove previsto nelle quantità e qualità necessarie al garantire le condizioni 
di comfort. 

5. controlli sugli edifici o sugli impianti sono lé operazioni svolte da tecnici qualificati 
operanti sul mercato, al fine di appurare lo statò degli elementi edilizi o degli impianti e 
l'eventuale necessità di operazioni di manutènzione ordinaria o straordinaria; 

6. edificio adibito ad uso pubblico è un edificio nel quale si svolge, in tutto o in parte, 
l'attività istituzionale di enti pubblici; 


7. edificio di proprietà pubblica è un edificio di proprietà dello Stato, delle regioni o 
degli enti locali, nonché di altri enti pubblici, anche economici, destinato sia allo 
svolgimento delle attività dell'énte7 sia ad altre attività o usi, compreso quello di 
abitazione privata; 

8. esercizio e manutenzione di\un impianto termico è il complesso di operazioni, che 
comporta l'assunzione diClresponsabilità finalizzata alla gestione degli impianti, 
includente: conduzione, manutenzione ordinaria e straordinaria e controllo, nel rispetto 
delle norme in materfà4di sicurezza, di contenimento dei consumi energetici e di 
salvaguardia ambientale; 

9. fabbisogno annuo dienergia primaria per la climatizzazione invernale è la quantità 
di energia primafia)globalmente richiesta, nel corso di un anno, per mantenere negli 
ambienti riscaldati fa temperatura di progetto, in regime di attivazione continuo. 

10. fonti energetiche rinnovabili sono quelle definite all'articolo 2, comma 1, lettera a), del 
decreto legislativo del 29 dicembre 2003, n. 387. 

li. gradi giorno di una località è il parametro convenzionale rappresentativo delle 
condizioni vclimatiche locali, utilizzato per stimare al meglio il fabbisogno energetico 
neceséàrio per mantenere gli ambienti ad una temperatura prefissata; l'unità di misura 
utilizzata è il grado giorno, GG. 

12. impianto termico è un impianto tecnologico destinato alla climatizzazione estiva ed 
invernale degli ambienti con o senza produzione di acqua calda per usi igienici e sanitari 
ovalla sola produzione centralizzata di acqua calda per gli stessi usi, comprendente 
eventuali sistemi di produzione, distribuzione e utilizzazione del calore nonché gli 
organi di regolazione e di controllo; sono compresi negli impianti termici gli impianti 
individuali di riscaldamento, mentre non sono considerati impianti termici apparecchi 
quali: stufe, caminetti, radiatori individuali, scaldacqua unifamiliari; tali apparecchi sono 
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16. 


17. 
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19. 


20. 


20. 


21. 


22. 


23. 


24, 


Supplemento ordinario alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - 


tuttavia assimilati agli impianti termici quando la somma delle potenze nominali del 
focolare degli apparecchi al servizio della singola unità immobiliare è maggiore o uguate 
a 15kW. 

impianto termico di nuova installazione è un impianto termico installato in uncedificio 
di nuova costruzione o in un edificio o porzione di edificio antecedentemente privo di 
impianto termico. 

involucro edilizio è l'insieme delle strutture edilizie esterne che delimitano un edificio. 
ispezioni su edifici ed impianti sono gli interventi di controllo tecnico e documentale in 
sito, svolti da esperti qualificati incaricati dalle autorità pubbliche competenti, mirato a 
verificare che le opere e gli impianti siano conformi alle norme vigenti e che rispettino 
lè prescrizioni e gli obblighi stabiliti; 

manutenzione ordinaria dell'impianto termico sono le operazioni previste nei libretti 
d'uso e manutenzione degli apparecchi e componenti che possono essere effettuate in 
luogo con strumenti ed attrezzature di corredo agli apparecchi)e Componenti stessi e che 
comportino l'impiego di attrezzature e di materiali di consumo,d'uso corrente. 
manutenzione straordinaria dell'impianto termico sono gli interventi atti a ricondurre 
il funzionamento dell'impianto a quello previsto dal progetto e/o dalla normativa vigente 
mediante il ricorso, in tutto o in parte, a mezzi, attrezZature, strumentazioni, riparazioni, 
ricambi di parti, ripristini, revisione o sostituzione di apparecchi o componenti 
dell'impianto termico. 

massa superficiale è Ia massa per unità di superficie della parete opaca compresa la 
malta dei giunti esclusi gli intonaci, l’unità di/fmistira utilizzata è il kg/m”. 

occupante è chiunque, pur non essendonexvproprietario, ha la disponibilità, a qualsiasi 
titolo, di un edificio e dei relativi impianti*tecnici. 

parete fittizia è la parete schematizzata în-figura. 


‘+@—— Parete corrente 
LOCALE 1 


Lala <— Parete fittizia 


LOCALE 2 &—T— Parete corrente 


ponte termico è la(discontinuità di isolamento termico che si può verificare in 
corrispondenza agli innesti di elementi strutturali (solai e pareti verticali o pareti verticali 
tra loro). 


ponte termico corretto è quando la trasmittanza termica della parete fittizia (il tratto di 
parete esternaMn, corrispondenza del ponte termico) non supera per più del 15% la 
trasmittanza*termica della parete corrente. 


potenza terinica convenzionale di un generatore di calore è la potenza termica del 
focolare\diminuita della potenza termica persa al camino in regime di funzionamento 
contizilo; l'unità di misura utilizzata è il kW. 

potenza termica del focolare di un generatore di calore è il prodotto del potere 
calorifico inferiore del combustibile impiegato e della portata di combustibile bruciato; 
l'unità di misura utilizzata è il KW. 

proprietario dell'impianto termico è il soggetto che, in tutto o in parte, è ana 
dell'impianto termico; nel caso di edifici dotati di impianti termici centralizzati 
amministrati in condominio e nel caso di soggetti diversi dalle persone fisiche gli 
obblighi e le responsabilità posti a carico del proprietario dal presente regolamento sono 
da intendersi riferiti agli amministratori. 


RIPETERE 
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25. rendimento di combustione o rendimento termico convenzionale di un generatore 
di calore è il rapporto tra la potenza termica convenzionale e la potenza termica,del 
focolare. 

26. rendimento globale medio stagionale dell’impianto termico è il rapporto tra il 
fabbisogno di energia termica utile per la climatizzazione invernale e l’energia«primaria 
delle fonti energetiche, ivi compresa l’energia elettrica dei dispositivi ausiliari, calcolato 
con riferimento al periodo annuale di esercizio di cui all'art. 9 del decreto del Presidente 
della Repubblica 26 agosto 1993, n. 412. Ai fini della conversione dell’eîtergia elettrica 


in energia primaria si considera l'equivalenza: 10 MJ = 1kWh... 

27.rendimento termico utile di un generatore di calore è il rapporto ‘tra la potenza 
termica utile e Ia potenza termica del focolare. 

28. ristrutturazione di un impianto termico è un insieme di opere-che comportano la 
modifica sostanziale sia dei sistemi di produzione che di distribuzione del calore; 
rientrano in questa categoria anche la trasformazione ‘di ùn impianto termico 
centralizzato in impianti termici individuali nonché la risistemazione impiantistica nelle 
singole unità immobiliari o parti di edificio in caso di installazione di un impianto 
termico individuale previo distacco dall'impianto termico centralizzato. 

29. sostituzione di un generatore di calore è la rimozione di un vecchio generatore e 
l'installazione di un altro nuovo, di potenza termica'non superiore del 10% alla potenza 
del generatore sostituito, destinato ad erogare energia termica alle medesime utenze. 

30. superficie utile è la superficie netta calpestabile/di un edificio. 

31. terzo responsabile dell'esercizio e della manutenzione dell'impianto termico è la 
persona fisica o giuridica che, essendo in possesso dei requisiti previsti dalle normative 
vigenti e comunque di idonea capacità tecnica, economica, organizzativa, è delegata dal 
proprietario ad assumere la responsabilità dell'esercizio, deila manutenzione e 
dell'adozione delle misure necessarie al’ contenimento dei consumi energetici ed alla 
salvaguardia ambientale. 

32. trasmittanza termica flusso diucalore che passa attraverso una parete per m? di 
superficie della parete e per grado)K di differenza tra la temperatura interna ad un locale 
e la temperatura esterna o del lécalé contiguo. 
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ALLEGATO <B 
(Articolo4) 


METODOLOGIE DI CALCOLO DELLA PRESTAZIONE ENERGETICA DEGLI 
EDIFICI 


1) Le metodologie di calcolo e di espressione, attraverso unoCo più descrittori, della 
prestazione energetica degli edifici sono definite dai decreti dincui all'articolo 4 comma 1, 
tenendo conto di: 


a) clima esterno e interno; 

b) caratteristiche termiche dell’edificio; 

c) impianto di riscaldamento e di produzione di acqua.calda sanitaria; 

d) impianto di condizionamento dell’aria e di ventilazione; 

e) impianto di illuminazione; 

f) posizione ed orientamento degli edifici; 

g) sistemi solari passivi e protezione solare; 

h) ventilazione naturale; 

i) utilizzo di fonti energetiche rinnovabili,\di sistemi di cogenerazione e di riscaldamento e 
condizionamento a distanza. 


— 15 


15-10-2005 Supplemento ordinario alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 241 


ALLEGATO\C 
REQUISITI DELLA PRESTAZIONE ENERGETICA DEGLI EDIFICI 


1) Fabbisogno di energia primaria 


Tabella 1. Valori limite per il fabbisogno annuo di energia primaria per la climatizzazione invernaléè per metro quadrato 
di superficie utile dell’edificio espresso in kWh/m? anno 


Zona climatica 


Rapporto di 
forma 


i oltre 
SIV _ _ 


I valori limite riportati in tabella 1 sono espressi ifi funzione della zona climatica, così come 
individuata all’articolo 2 del decreto del Presidente dellà Repubblica 26 agosto 1993, n. 412, e del 
rapporto di forma dell’edificio S/V, dove: 
a) S, espressa in metri quadrati, è la supefficiè che delimita verso l'esterno (ovvero verso 
ambienti non dotati di impianto di riscaldamento) il volume riscaldato V; 
b) Vè il volume lordo, espresso in metri cubi, delle parti di edificio riscaldate, definito dalle 
superfici che lo delimitano. 
Per valori di S/V compresi nell’intervallo) 0,2 — 0,9 e, analogamente, per gradi giorno (GG) 
intermedi ai limiti delle zone climatithe)riportati in tabella si procede mediante interpolazione 
lineare. 


2) Trasmittanza termica delle strutture verticali opache 


Tabella 2. Valoti limite della trasmittanza termica U delle strutture 
verticali opache espressa in W/mÎK 
Dall’ 1 gennaio 2006 Dall’ 1 gennaio 2009 


U wm?K) U wing) 
0,85 sa 0,72 


Zona è climatica 
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3) Trasmittanza termica delle strutture orizzontali opache 


Tabella 3. Valori limite della trasmittanza termica U delle strutture 
orizzontali opache espressa in W/m°K 


Dall 1 gennaio 2006 | Dall’ 1 gennaio 2009 
Zona climatica 


U wmK) U wink) 
DA 
[Dì] 


4) Trasmittanza termica delle chiusure trasparenti 


Tabella 4a. Valori limite della trasmittanza termica U*delle chiusure 
trasparenti comprensive degli infissi espressa in Wrm°K 
Dall’ 1 gennaio 2006 Dali’ 1 gennaio 2009 


U Wwimb U wink) 


Zona climatica 


Tabella 4b. Valori limite della trasmittanza centrale termica U dei vetri 
espressa in W/m°K 


Dall’ 1 gennaio 2006 
U vm) 
5,0 


Dall’ 1 gennaio 2009 
U wr) 


Zona climatica 


A 


2,6 


2,3 


5YRendimento globale medio stagionale dell’impianto termico 


ng =(75+3logPn) % 


dove log Pn è il logaritmo in base 10 della potenza utile nominale del generatore o dei 
generatori di calore al servizio del singolo impianto termico, espressa in KW. 
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ALLEGATO D 


PREDISPOSIZIONI PER L’INTEGRAZIONE DI IMPIANTI SOLARI TERMICTE 
FOTOVOLTAICI NELLE COPERTURE DEGLI EDIFICI E PER L’ALLACCIOALLE 
©. RETI DI TELERISCALDAMENTO 


1. Al fine di assicurare l’integrazione degli impianti solari termici e fotovoltaici sulle coperture 
degli edifici si propongono i seguenti quattro gruppi di raccomandazioni> 


2. Deve essere disponibile una superficie della copertura dell’edificio, o di pertinenza 
dell’edificio, con le seguenti caratteristiche: ° 
a) orizzontale o esposta verso il quadrante Sud-Est Sud Ovest per le pareti inclinate; 
b) dimensione pari al 25% della superficie in pianta dell*edificio; 
c) non ombreggiata nei mesi più sfavoriti, gennaio — dicembre, da parti dell’edificio 
stesso per più del 10% della superficie disponibilé. 


3. E’ opportuno includere un vano tecnico dove possano essere ospitati i componenti del 
circuito primario degli impianti solare termico eCidispositivi di condizionamento della 
potenza dell’impianto fotovoltaico e di connessioniè alla rete con le seguenti caratteristiche: 

a) volume di dimensione pari a 50 litri/per’ ogni m° di superficie correttamente 
orientata di cui al precedente punto in modo tale da poter ospitare serbatoi di 
accumulo dell’acqua calda sanitaria \e i componenti del circuito primario e 
secondario; 

b) caratteristiche idonee ad ospitare un quadro elettrico, e i dispositivi di interfaccia con 
la rete; 

c) accessibile per la manutenzione degli impianti. 


4. E’ necessario prevedere, per la fealizzazione dei collegamenti dei collettori solari e dei 
moduli fotovoltaici al vano tecnico, un cavedio di sezione opportuna per poter alloggiare ‘ 
una conduttura di mandata e ‘una di ritorno all’impianto solare termico, due canaline 
(corrugati) per alloggiare i collegamenti elettrici all'impianto fotovoltaico e il collegamento 
alla rete di terra. 


5. E’ necessario prevedere, per il collegamento dell’impianto solare alle singole utenze, 
opportuni cavedi o,Vani che possano contenere la linea di mandata dell’acqua calda sanitaria 
e un collegamento elettrico. 


6. Per quanto riguarda, la predisposizione all’allaccio alle reti di teleriscaldamento tale 
prescrizione \ysulta obbligatoria nel caso di presenza di tratte di rete ad una distanza 
inferiore a-metri 1.000 ovvero in presenza di progetti approvati nell’ambito di opportuni 
strumenti pianificatori. 
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ALLEGATO E 


RELAZIONE TECNICA DI CUI ALL'ARTICOLO 28 DELLA LEGGE 9 GENNAIO 
1991, N. 10, ATTESTANTE LA RISPONDENZA ALLE PRESCRIZIONI IN MATERIA 
DI CONTENIMENTO DEL CONSUMO ENERGETICO DEGLI EDIFICI 


Lo schema di relazione tecnica proposto nel seguito contiene le informazioni minime 
necessarie per accertare l’osservanza delle norme vigenti da partedegli organismi 
pubblici competenti. Lo schema di relazione tecnica si riferisce all’applicazione 
integrale del decreto legislativo. Nel caso di applicazione parziale»e/o limitata al rispetto 
di specifici parametri, livelli prestazionali e prescrizioni le informazione e i documenti 
relativi ai paragrafi 5, 6, 7,8 e 9 devono essere predisposti ‘in modo congruente con il 
livello di applicazione. 


1. INFORMAZIONI GENERALI 


Comune di Provincia 

Progetto per la realizzazione di (specificare il tipo di opere) 

Sito in (specificare l'ubicazione o, in alternativa indicare che è da edificare nel terreno di cui si riportano gli estremi 
del censimento al Nuovo Catasto Territoriale). 

Concessione edilizia n. del 

Classificazione dell'edificio (o del complesso di edifici) in base alla categoria di cui all'articolo 3 del regolamento; 
per edifici costituiti da parti appartenenti a categorie differenti, specificare le diverse categorie) 

Numero delle unità abitative 


Committente(i) 
Progettista(i) degli impianti termici e dell’isolamento termico dell'edificio 
Direttore(i) degli impianti termici e dell'isolamento termico dell'edificio 


[ ] L'edificio.(o il complesso di edifici) rientra tra quelli di proprietà pubblica o adibiti ad uso pubblico ai fini 
dell'articolo 5, comma 15, del decreto del Presidente della Repubblica 26 agosto 1993, n. 412 (utilizzo 
delle fonti rinnovabili di energia) e dell’art. 10, comma 16, del decreto legislativo 


{ } L'edificio (o il complesso di edifici) rientra nella disciplina articolo 4, comma 1 (edilizia sovvenzionata e 
convenzionata, edilizia pubblica e privata) della legge 9 gennaio 1991, n. 10 


BY L'edificio rientra nella disciplina articolo 4, comma 2 (autorizzazioni, concessioni e contributi per la 
realizzazione di opere pubbliche) della legge 9 gennaio 1991, n. 10 
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2. FATTORI TIPOLOGICI DELL’EDIFICIO (0 DEL COMPLESSO DI EDIFICI) 


Gli elementi tipologici forniti, al solo scopo di supportare la presente relazione tecnica, sono i seguenti: 
[ }] Piante di ciascun piano degli edifici con orientamento e indicazione d'uso prevalente dei singoli locali 
[1 Prospetti e sezioni degli edifici con evidenziazione di eventuali sistemi di protezione solaré 


[ ] Elaborati grafici relativi ad eventuali sistemi solari passivi specificatamente progettati’ per favorire lo 
sfruttamento degli apporti solari 


3. PARAMETRI CLIMATICI DELLA LOCALITA' 


Gradi giorno (della zona d'insediamento, determinati in base al regolamento) GG 


Temperatura minima di progetto (dell'aria esterna secondo norma UNI 5364 successivi aggiornamenti) °C 


4. DATI TECNICI E COSTRUTTIVI DELL’EDIFICIO (O DEL COMPLESSO DI 
EDIFICI) E DELLE RELATIVE STRUTTURE 


Volume degli ambienti climatizzati al lordo delle strutture che li delimitano (V) m3 
Superficie esterna che delimita il volume ($) m? 
Rapporto S/V Um 
Superficie utile dell’edificio m? 
Valore di progetto della temperatura interna °C 
Valore di progetto dell'umidità relativa intérha % 
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5. DATI RELATIVI ALL'IMPIANTO TERMICO 
a) Descrizione impianto 


Tipologia 

Sistemi di generazione 

Sistemi di termoregolazione 

Sistemi di contabilizzazione dell'energia termica 

Sistemi di distribuzione del vettore termico 

Sistemi di ventilazione forzata: tipologie 

Sistemi di accumulo termico: tipologie 

Sistemi di produzione e di distribuzione dell'acqua calda sanitaria 


Durezza dell'acqua di alimentazione dei generatori di calore per potenza installata maggiore o uguale a 350 KW 
gradi francesi 


b) Specifiche dei generatori di energia 
Fluido termovettore 
Valore nominale della potenza termicautile kW 


Rendimento termico utile (o di combustione per generatori ad aria calda) al 100% Pn 


Valore di progetto % 
Valore minimo prescritto dal Tegolamento % { se necessario) 


Rendimento termico utile-al.30% Pn 


Valore di progetto % 
Valore minimo preseritto dal regolamento % ( se necessario) 


Combustibile utilizzato 


Per gli impiantittermici con o senza produzione di acqua calda sanitaria, che utilizzano, in tutto o in parte, macchine 
diverse dai generatori di calore convenzionali, quali ad esempio: macchine frigorifere, pompe di calore, gruppi di 
cogenerazione di energia termica ed elettrica, collettori solari, le prestazioni delle macchine diverse dai generatori di 
calore sono fornite indicando le caratteristiche normalmente utilizzate per le specifiche apparecchiature, applicando, 
ove esistenti, le vigenti norme tecniche. 
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c) Specifiche relative ai sistemi di regolazione dell'impianto termico 
Tipo di conduzione prevista ( ) continua con attenuazione notturna ( ) intermittente 


Sistema di telegestione dell'impianto termico, se esistente 
Descrizione sintetica delle funzioni 


Sistema di regolazione climatica in centrale termica (solo per impianti centralizzati) 
Centralina climatica 
Descrizione sintetica delle funzioni 


Numero dei livelli di programmazione della temperatura nelle 24 ore 


Organi di attuazione 
Descrizione sintetica delle funzioni 


Regolatori climatici delle singole zone o unità immobiliari 
Numero di apparecchi 
Descrizione sintetica delle funzioni 


Numero dei livelli di programmazione della temperatura nélle 24 ore 


Dispositivi per la regolazione automatica della temperatura ‘ambiente nei singoli locali o nelle singole zone, 
ciascuna avente caratteristiche di uso ed esposizioni uniformi 

Numero di apparecchi 

Descrizione sintetica dei dispositivi 


d) Dispositivi per la contabilizzazione del calore nelle singole unità immobiliari (solo per 


impianti centralizzati) 
Numero di apparecchi 
Descrizione sintetica del dispositivo 


e) Terminali di erogazione dell'energia termica 
Numero di apparecchi (quarido’applicabile) 


Tipo 
Potenza termica nominale (quando applicabile) 


f) Condotti di evacuazione dei prodotti della combustione 
Descrizione e caratteristiche principali 
(indicare con quale norma” stato eseguito il dimensionamento) 


£) Sistemi di-trattamento dell'acqua (tipo di trattamento) 
h) Altre apparecchiature e sistemi di rilevante importanza funzionale 


i) \Schemi funzionali dell'impianto termico 


LD 


15-10-2005 Supplemento ordinario alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 241 


6. PRINCIPALI RISULTATI DEI CALCOLI 


a) Involucro edilizio e ricambi d’aria 

Caratteristiche termiche, idrometriche e di massa superficiale dei componenti opachi dell'involucro edilizio 
Confronto con i valori limite riportati all’articolo 10 del decreto legislativo 

Vedi allegati alla presente relazione 

Caratteristiche termiche dei componenti finestrati dell'involucro edilizio 

Confronto con i valori limite riportati all’articolo 10 del decreto legislativo 

Classe di permeabilità all’aria dei serramenti esterni 

Vedi allegati alla presente relazione 

Attenuazione dei ponti termici (provvedimenti e calcoli) 

Trasmittanza termica (K) degli elementi divisori tra alloggi o unità immobiliari, Confinanti (distinguendo pareti 
verticali e solai) à 

Confronto con il valore limite riportato all’articolo 10 del decreto legislativo 


Verifica termoigrometrica 
Vedi allegati alla presente relazione 


Numeri di ricambi d'aria (media nelle 24 ore) - specificare per le diverse zone 
Portata d'aria di ricambio (G) solo nei casi di ventilazione meccarlica controllata m*/h 


Portata dell'aria circolante attraverso apparecchiature di recupeto)del calore disperso (solo se previste dal progetto) 
m?/h 


Rendimento termico delle apparecchiature di recupero del.calore disperso (solo se previste dal progetto) 


b) Valore dei rendimenti medi stagionali di progetto 

Rendimento di produzione (%) 

Rendimento di regolazione (%) 

Rendimento di distribuzione (%) 

Rendimento di emissione (%) 

Rendimento globale 

c) Fabbisogno annuo di enérgia primaria per la climatizzazione invernale 


Metodo di calcolo utilizzato (indicazione obbligatoria) 
Valore di progetto kWh/m? . anno 
Confronto con il valore limiteyiportato all’articolo 10 del decreto legislativo kWh/m? . anno 


d) Fabbisogno energetico normalizzato per la climatizzazione invernale 


Valore di progetta kJ/m3GG 


e) Predisposizione delle opere per l’installazione di fonti rinnovabili 


Descrizione 
Vedi allegati alla presente relazione 


f) Impianti solari termici per la produzione di acqua calda sanitaria 


Descrizione, caratteristiche tecniche e percentuale di copertura del fabbisogno annuo 
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7. ELEMENTI SPECIFICI CHE MOTIVANO EVENTUALI DEROGHE A NORME 
FISSATE DALLA NORMATIVA VIGENTE 


Nei casi in cui Ja normativa vigente consente di derogare ad obblighi generalmente validi (a solo titolo di esempio si 
cita l'obbligo di adozione di pannelli solari per la produzione di acqua calda sanitaria negli edifici pubblici), in 
questa sezione vanno adeguatamente illustrati i motivi che giustificano la deroga nel caso specifico. 


8. DOCUMENTAZIONE ALLEGATA (elenco indicativo) 


N. piante di ciascun piano degli edifici con orientamento e indicazione d'uso prevalent&deisingoli locali. 
N. prospetti e sezioni degli edifici con evidenziazione di eventuali sistemi di protezione solare. 


N. elaborati grafici relativi ad eventuali sistemi solari passivi specificatamente.progettati per favorire lo 
sfruttamento degli apporti solari. 


N. schemi funzionali dell'impianto termico contenenti gli elementi di\cui all'analoga voce del paragrafo 'Dati 
relativi agli impianti termici". 


N. tabelle con indicazione delle caratteristiche termiche, termoigrometriche e massa efficace dei componenti 
opachi dell'involucro edilizio. 


N. tabelle con indicazione delle caratteristiche termiche dei componenti finestrati dell'involucro edilizio e loro 
permeabilità all'aria. o 


Altri eventuali allegati 


10. DICHIARAZIONE DI RISPONDENZA 


Il sottoscritto, iscritto a (indicare albo,/ordine o collegio professionale di appartenenza, nonchè provincia, numero 
dell'iscrizione) essendo a conoscénzaàdelle sanzioni previste dall'articolo 15, commi 1 e 2, del decreto legislativo di 
attuazione della direttiva 2002/91/CE 


dichiara 
sotto la propria personale-responsabilità che: 


a) il progetto relativo alle opere di cui sopra è rispondente alle prescrizioni contenute del decreto attuativo della 
direttiva 2002/91/GE; 


b) i dati e le informazioni contenuti nella relazione tecnica sono conformi a quanto contenuto o desumibile dagli 
elaborati progettuali. 


data 


Firma 


__ 24. 


15-10-2005 Supplemento ordinario alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 241 


ALLEGATO. F 


RAPPORTO DI CONTROLLO TECNICO 
PER IMPIANTO TERMICO DI POTENZA MAGGIORE 0 UGUALE 35 kW 


IL RAPPORTO DI CONTROLLO DEVE ESSERE COMPILATO DALL'OPERATORE.INCARICATO E 
CONSEGNATO IN COPIA AL RESPONSABILE DELL'IMPIANTO, CHE NE DEVE CONFERMARE 
RICEVUTA PER PRESA VISIONE. 


A. IDENTIFICAZIONE DELL’IMPIANTO 


Impianto termico sito nel comune di: .............. i N Costa Ì 
in VIA/plazzai. csc ada earn daga Capire 
Responsabile dell’impianto: ............. Teli oca 
Indifizzo:.asg ani hire ala adagio 
in qualità di: [_] proprietario L] amministratore L_] terzo responsabile 
Generatore di calore: Costruttore:.............. i MORO: nilo Matricola:................... 
Anno di costruzione:................... Tipologia:............. e Rag Marcatura efficienza energetica: (DPR 660/96):............... 
Potenza termica utile nominale (KW): ............ Fluido termovettore %...................... 

Bruciatore abbinato: CoStruttore:.......... ui Modello! sirena Matricola: ............... 
Anno di costruzione:................... Tipologia:...... saio pirata di dei Campo di funzionamento (KW): ............... 
Destinazione: riscaldamento acqua calda sanitaria | |... 
Combustibile: gas naturale/G.p.Ì. gasolio/olio comb. 0 | |. 
Data di installazione del generatore di calore: (Qu... i... Data del presente controllo: .......................... 


B. DOCUMENTAZIONE TECNICA A CORREDO 


Documento Presente 
a 
Rapporto di controllo ex UNI 10435 (imp. a gas) 
Dichiarazione di conformità 
Libretto uso/manutenzione caldaia | 
ae 


Pratica ISPESL 


Certificato prevenzione incendi 


Assente 
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C. ESAME VISIVO E CONTROLLO DELLA CENTRALE TERMICA E DELL’IMPIANT®O 


1. Centraletermica 


- idoneità del locale di installazione si no 
- adeguate dimensioni aperture di ventilazione si {_|no 
- aperture di ventilazione libere da ostruzioni si {| Ino 
2. Esame visivo linee elettriche soddisfacente Di non soddisfacente 
3. Bruciatore 
- ugelli puliti si 
- funzionamento corretto si 
4. Generatore di calore 
- scambiatore lato fumi si no 
- accensione e funzionamento regolari si no 
- dispositivi di com. e regol. funzionanti si nò 
correttamente 
- assenza di perdite e ossidazioni dai/sui raccordi si no 
- dispos. di sicurezza non manomessi e/o si no 
cortocircuitati 
- vaso di espansione carico e/o in ordine per il 
funzionamento si no 
- Organi soggetti a sollecitazioni termiche integri e 
senza segni di usura e/o deformazione si no 
5, Controllo assenza fughe di gas si | no 
6. Esame visivo delle coibentazioni soddisfacente mi non soddisfacente 
7. Esame visivo camino e canale da fumo soddisfacente |] non soddisfacente 


D. CONTROLLO DEL RENDIMENTO DI COMBUSTIONE (Rif. UNI 10389 e successive modifiche) 


Effettuato DD Non effettuato O 


Temp. Fumi Rendimento di combustione Tiraggio 
(°C) (%) (Pa) 


In mancanza di prescrizioni esplicite, il tecnico dichiara che l'apparecchio può essere messo in servizio ed usato 
normalmente,senza compromettere la sicurezza delle persone, degli animali e dei beni. 


Ai fini della sicurezza l'impianto può funzionare SI Ul NO Ci 


— 26 


15-10-2005 Supplemento ordinario alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 241 


PRESCRIZIONI : ( in attesa di questi interventi l'impianto non può essere messo funzione) 


Il tecnico declina altresì ogni responsabilità per sinistri a persone, animali o cose derivanti da manomissione 
dell'impianto o dell'apparecchio da parte di terzi, ovvero da carenze di manutenzione successiva, n presenza di 
carenza riscontrate e non eliminate, il responsabile dell’impianto si impegna, entro breve tempo, a provvedere alla 
loro risoluzione dandone notizia all’operatore incaricato. 


TECNICO CHE HA EFFETTUATO IL CONTROLLO: 


Nome e Cognome Ragione Sociale ................/ Mg cri 
INdifizzo:.. ssa e iaia eran Telefono 


Estremi del'documento:di qualifica ;........-... ui ari Yi in 


Orario di arrivo presso l’impianto.......................... Orario di partenza dall’impianto............. 
Timbro e firma dell’operatore Firma del responsabile dell’impianto (per presa visione) 


Avvertenze per il tecnico e per il responsabile di impianto 


1. Nello spazio OSSERVAZIONI deve essere indicata dal tecnico la causa di ogni dato negativo riscontrato 
e gli interventi manutentivi effettuati per risolvere il problema. 


2. Nello spazio RACCOMANDAZIONI devono essere fornite dal tecnico le raccomandazioni ritenute 
opportune in merito ad eventuali carenze riscontrate e non eliminate, tali comunque da non arrecare un 
immediato pericolo alle7persone, agli animali domestici e ai beni. Il tecnico indica le operazioni 
necessarie per il ripristino delle normali condizioni di funzionamento dell’impianto a cui il responsabile 
dell’impianto deve provvedere entro breve tempo. 


3. Nello spazio PRESCRIZIONI il tecnico, avendo riscontrato e non eliminato carenze tali da arrecare un 
immediato pericolo alle persone, agli animali domestici e ai beni, dopo aver messo fuori servizio 
l'apparecchio “e, diffidato l'occupante dal suo utilizzo, indica le operazioni necessarie per il ripristino 
delle condizioni di sicurezza. 


4. Tuttee Note riportate negli spazi OSSERVAZIONI, RACCOMANDAZIONI; PRESCRIZIONI devono 
essere ‘specificate dettagliatamente (ad esempio: non foro di ventilazione insufficiente, ma foro di 
ventilazione esistente di 100 cm? da portare a 160 cm)). 


Si rammenta che il controllo del rendimento di combustione, di cui al punto D, deve essere effettuato con la 
periodicità stabilita al comma 3 dell’allegato L al presente decreto legislativo. 
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ALLEGATO&G 
RAPPORTO DI CONTROLLO TECNICO 
PER IMPIANTO TERMICO DI POTENZA INFERIORE A 35 kW 


IL RAPPORTO DI CONTROLLO DEVE ESSERE COMPILATO DALL'OPERATORE INCARICATO E CONSEGNATO IN COPIA 
AL RESPONSABILE DELL'IMPIANTO, CHE NE DEVE CONFERMARE RICEVUTA PER PRESA VISIONE. 


Impianto termico sito nel Comune di ............... Lui acta ) 
in via/piazza ............ lr iaia iena iaia Dina piano .. . interno-.......... Cap.......... 
Responsabile dell’ impianto: . i E teli cca 
Iidiri2z0::.c she elia Mae 
in qualità di: DL] proprietario [_] occupante C] terzo responsabile 


A. IDENTIFICAZIONE DELL’IMPIANTO 


Costruttore: ian Modello cinici 
Marcatura efficienza energetica: (decreto del Presidente della Repubblica 15 novembre 1996, n. 660): Ma... iii 
Matr. . su... Anno di costruzione .. i Riscaldamento D Acqua'calda sanitaria D 

Pot. term. n nom. utile (KW) ............Caldaia tipo! DI BO CO Tiraggio naturale DL forzato Ol 

Combustibile: Gas di rete D Gpl D Gasolio O Kerosene D AR. ci 

Data installazione............. ie Data del controllo .......................0 ce Locale installazione 


B. DOCUMENTAZIONE TECNICA DI SI NO N.C.°| |- Dispositivo.rompitiraggio-antivento SI NO NC. 


CORREDO privo dievidenti tracce di 
- Dichiar. di conformità dell'impianto Do O deterioramento, ossidazione e/o 
- Libretto di impianto Co 0 corrosione DO 0 
SIRDIE PAR ER FR RIOZIRnO po a Scambiatore lato fumi pulito DOO 
C. ESAME VISIVO DEL LOCALE DI — Accensione e funzionamento 
INSTALLAZIONE regolari 
- Idoneità del locale di installazione O DES 
- Dispositivi di comando e 
- Adeguate dimensioni aperture regolazione funzionanti 
ventilazione O O correttamente OOO 
- Aperture di ventilazione libere da - Assenza di perdite e ossidazioni 
ostruzioni OB O dai/sui raccordi O0o0o 
D. ESAME VISIVO DEI CANALI DA - Valvola di sicurezza contro la 
FUMO sovrapressione a scarico libero DOod 
- Vaso di espansione carico Oo 
- Pendenza corretta - Dispositivi di sicurezza non 
- Sezioni corrette manomessi e/o cortocircuitati OOo 


- Curve corrette 
- Lunghezza corretta 
- Buono stato di conservazione 


CO00QO00O 
COoO0o 
QOO0D0Od 


E. CONTROLLO EVACUAZIONE DEI PRODOTTI - Organi soggetti a sollecitazioni 
DELLA COMBUSTIONE termiche integri e senza segni di 
usura e/o deformazione Dodo 
- Scarico in camino singolo UO U CI ||-Circuitoaria pulito e libero da 
- Scarico in canna fumaria collettiva qualsiasi impedimento 
ramificata [nn - Guarnizione di accoppiamento al 
- Scarico a paréte Do O generatore integra 


- Per apparecchio a tiraggio naturale: 


non esistono riflussi dei fumi nel G. CONTROLLO 

locale Do DELL'IMPIANTO 
- Per apparecchi a tiraggio forzato: P=positivo N=negativo NA=non applicabile 

assenza di perdite dai condotti di 

scarico Ù Oo o PL, dea 
F. CONTROLLO DELL'APPARECCHIO - Controllo assenza fughe di gas OG] 

- Verifica visiva coibentazioni OCco 

Ugelli del bruciatore principale e del - Verifica efficienza evacuazione 
bruciatore pilota (se esiste) puliti OG 0 fumi DOO O 
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H. CONTROLLO DEL RENDIMENTO DI COMBUSTIONE 


Effettuato O Non effettuato O 


Temp. fumi (9C) Temp. amb. (°C) 05 (%) C03(%) Bacharach (n) CO (ppm) Rend.to Combustione (%) Tiraggio (Pa) 


OSSERVAZIONI®; 


In mancanza di prescrizioni esplicite, il tecnico dichiara che l'apparecchio può essere messo in servizio ed 
usato normalmente senza compromettere la sicurezza delle persone, degli animali e dei beni. 
Ai fini della sicurezza l’impianto può funzionare SI O NO O 


PRESCRIZIONI 8) 2 (.in attesa di questi interventi l'impianto non può essere messo funzione) 
p 


Il tecnico declina altresì ogni responsabilità per sinistri a persone, animali o cose derivanti da manomissione 
dell'impianto o dell'apparecchio da partedi terzi, ovvero da carenze di manutenzione successiva. In presenza di 
carenza riscontrate e non eliminate, ilresponsabile dell’impianto si impegna, entro breve tempo, a provvedere 
alla loro risoluzione dandone notizia all’operatore incaricato. 


TECNICO CHE HA EFFETTUATO IL CONTROLLO: 

Nome e Cognome... fi Vil Ragione Sociale... 
Ifidirizzou notre Mi E A Telefono ................... 
Estremi del documentg di qualifica ............ ii 


Orario di arrivo/presso l’impianto.......................... Orario di partenza dall’impianto................. 
Timbro® firma dell’operatore Firma del responsabile dell’impianto (per presa visione) 
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Avvertenze per il tecnico e per il responsabile di impianto 


1. Per tipo BeCsi intende rispettivamente generatore a focolare aperto o chiuso; indipendentemente 
dal tipo di combustibile utilizzato. 


2. Per N.C. si intende "Non Controllabile", nel senso che per il singolo aspetto non è possibile effettuare 
tutti i necessari riscontri diretti senza ricorrere ad attrezzature speciali (ad esempio per verificare 
l'assenza di ostruzioni in un camino non rettilineo), tuttavia le parti controllabili/sono in regola e non 
si ha alcuna indicazione di anomalia nelle parti non controllabili. 


3. Nel caso di installazione all'esterno al punto 2 deve essere barrata solo la seritta ES. 
4. Il dato relativo al tiraggio, espresso in Pa, è necessario solo per generatori di calore di tipo B 


5. Nello spazio OSSERVAZIONI deve essere indicata dal tecnicoMla causa di ogni dato negativo 
riscontrato e gli interventi manutentivi effettuati per risolvere il problema. 


6. Nello spazio RACCOMANDAZIONI devono essere fornite dal, tecnico le raccomandazioni ritenute 
opportune in merito ad eventuali carenze riscontrate e noneliminate, tali comunque da non arrecare 
un immediato pericolo alle persone, agli animali domesticive ai beni. Il tecnico indica le operazioni 
necessarie per il ripristino delle normali condizioni<di funzionamento dell’impianto a cui il 
responsabile dell’impianto deve provvedere entro breve tempo. 


7. Nello spazio PRESCRIZIONI il tecnico, avendo riscontrato e non eliminato carenze tali da arrecare 
un immediato pericolo alle persone, agli animali domestici e ai beni, dopo aver messo fuori servizio 
l'apparecchio e diffidato l'occupante dal suo utilizzo, indica le operazioni necessarie per il ripristino 
delle condizioni dî sicurezza. 


8. Tutte le note riportate negli spazi OSSERVAZIONI, RACCOMANDAZIONI; PRESCRIZIONI 
devono essere specificate dettagliatamente (ad esempio: non foro di ventilazione insufficiente, ma foro 
di ventilazione esistente di 100 cm? da ‘portare a 160 cm?). 


Si rammenta che il controllo del rendimento di combustione, di cui al punto H, deve essere effettuato con 
la periodicità stabilita al comma3dell’allegato L al presente decreto legislativo. 


_ 30 — 


15-10-2005 Supplemento ordinario alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 241 


ALLEGATOSH 


VALORE MINIMO DEL RENDIMENTO DI COMBUSTIONE DEI GENERATORI DI 
CALORE 


1) Generatori di calore ad acqua calda 


a) per i generatori di calore installati a partire dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto, non inferiore al valore minimo del rendimento termico utile alla potenza nominale 
previsto ai sensi dell'articolo 6 del decreto del Presidente della Repubblica 26 agosto 1993, 
n. 412, e successive modifiche per caldaie della medesima potenza coerentemente con il tipo 
di caldaia installato: caldaie standard, caldaie a bassa temperatura e caldaie a condensazione. 


2) Generatori di calore ad aria calda 


a) peri generatori di calore installati a partire dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto, non inferiore a tre punti percentuali rispetto al valore minimo del rendimento di 
combustione alla potenza nominale indicato all'allegato E del decreto del Presidente della 
Repubblica 26 agosto 1993, n. 412, e,successive modifiche. 
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ALLEGATO. 
(Articolo11) 


REGIME TRANSITORIO PER LA PRESTAZIONE ENERGETICA DEGLI EDIFICI 


1. Nel caso di edifici di nuova costruzione e nei casi previsti dall’ articolo 3, comma 2, lettere a) 
e b), si procede in sede progettuale alla determinazione del fabbisogno annuo di energia 
primaria per la climatizzazione invernale espresso in chilowattora pèr metro quadrato di 
superficie utile dell’edificio (KWh/m? anno) e alla verifica che lo stessorisulti inferiore ai valori 
riportati nella tabella 1 al punto 1 dell’allegato C al presente decreto. 


2. Nei casi di ristrutturazione o manutenzione straordinaria, previsti all’articolo 3, comma 2, 
lettera c), numero 1, si applica quanto previsto ai commi 6, 7, è& 


3. Nel caso di nuova installazione e ristrutturazione integrale di impianti termici, previsti 
all’articolo 3, comma 2, lettera c), numero 2, si applica quanto previsto al comma 1, verificando 
che il fabbisogno annuo risulti inferiore ai valori riportati nella tabella 1 al punto 1 
dell’allegato C al presente decreto, aumentati del 50%. In alternativa, per i soli impianti di 
potenza inferiore a 100 KW, si può applicare quanto\previsto al comma 4. 


4. Nel caso di sostituzione di generatori di calore, ‘prevista all’ art. 3, comma 2, lettera c), numero 
3, si intendono rispettate tutte le disposizionivvigenti in tema di uso razionale dell’energia 
qualora coesistano le seguenti condizioni: 


a) i nuovi generatori siano dotati della marcatura di rendimento energetico pari a tre o quattro 
stelle così come definito nell’allegato II del decreto del Presidente della Repubblica 15 
novembre 1996, n. 660, e certificati conformemente a quanto previsto nel decreto 
medesimo; 

b) la temperatura media del fluido termovettore in corrispondenza delle condizioni di progetto 
sia non superiore a 60°C; 

c) siano presenti dispositivi(per la regolazione automatica della temperatura ambiente nei 
singoli locali o nelle singole zone aventi caratteristiche di uso ed esposizioni uniformi, di cui 
al precedente comma 12; 

d) nel caso di installazioni-di potenze nominali del focolare maggiori o uguali a 35 kW, siano 
instaliati nuovi generatori di potenza nominale del focolare non superiore del 10% a quella 
dei generatori ché vengono sostituiti. 


In tutti gli altri casi di sostituzione di generatori di calore vale quanto disposto dall’art. 5, 
comma 3, .del, decreto del Presidente della Repubblica 26 agosto 1993, n. 412 con 
l’integrazionevdel calcolo del fabbisogno annuo di energia primaria per la climatizzazione 
invernale, ‘&spresso per metro quadrato di superficie utile dell’edificio (kWh/m? anno), 
conforméeinente al comma 1 del presente allegato e la verifica che lo stesso risulti inferiore ai 
valori/massimi riportati nella tabella 1 del punto 1 dell’allegato C al presente decreto. 


5. Neivcasi previsti al comma 1, se gli edifici e le opere sono progettati e realizzati nel rispetto dei 
limiti fissati ai commi 6, 7 e 8, e per gli impianti termici è assicurato un rendimento medio 
stagionale non inferiore al valore riportato al punto S dell’allegato C al presente decreto, il 
calcolo del fabbisogno annuo di energia primaria può essere omesso, attribuendo all’edificio o 
porzione interessata il valore limite massimo applicabile al caso specifico ai sensi del comma 1 
citato. La medesima semplificazione può essere adottata per edifici realizzati con strutture 
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verticali opache di trasmittanza superiore ai limiti stabiliti al comma 6 fino ad un massimodél 
30%, purché si adottino contemporaneamente chiusure trasparenti di trasmittanza inferiore 
almeno del 30% rispetto ai limiti stabiliti al comma 8. 7 


6. Per tutte le categorie di edifici, così come classificati in base alla destinazione d’uso all’articolo 
3 del decreto del Presidente della Repubblica 26 agosto 1993, n. 412, ad eccezione della 
categoria E.8, il valore della trasmittanza termica (U) per le strutture opache verticali, a ponte 
termico corretto, delimitanti il volume riscaldato verso l'esterno, ovvero verso ‘ambienti non 
dotati di impianto di riscaldamento, deve essere inferiore o uguale a quello’ riportato nella 
tabella 2 al punto 2 dell’allegato C al presente decreto in funzione delfanfàscia climatica di 
riferimento. Qualora il ponte termico non dovesse risultare corretto o qualora la progettazione 
dell’involucro edilizio non preveda la correzione dei ponti termiciyi valori limite della 
trasmittanza termica riportati nella tabella 2 al punto 2 dell’allegato’C al presente decreto 
devono essere rispettati dalla trasmittanza termica media (parete corrente più ponte termico). 


Nel caso di pareti opache verticali esterne in cui fossero previste aree limitate oggetto di 
riduzione di spessore (sottofinestre e altri componenti) devono èssere rispettati i limiti previsti 
nella tabella 2 al punto 2 dell’allegato C al presente decreto con riferimento alla superficie 
totale di calcolo. 


7. Per tutte le categorie di edifici, così come classificati/in base alla destinazione d’uso all’art. 3 
del decreto del Presidente della Repubblica 26 agosto 1993, n. 412, ad eccezione della 
categoria E.8, il valore della trasmittanza termica (U) per le strutture opache orizzontali 0 
inclinate, a ponte termico corretto, delimitanti il Yolùme riscaldato verso l'esterno, ovvero verso 
ambienti non dotati di impianto di riscaldamento, deve essere inferiore o uguale a quello 
riportato in tabella 3 al punto 3 dell’allegato‘C al presente decreto in funzione della fascia 
climatica di riferimento. 


Qualora il ponte termico non dovessé risultare corretto o qualora la progettazione 
dell'involucro edilizio non preveda la’correzione dei ponti termici, i valori limite della 
trasmittanza termica riportati nella ‘tabella 3 al punto 3 dell’allegato C al presente decreto 
devono essere rispettati dalla trasmittanza termica media (parete corrente più ponte termico). 
Nel caso di strutture orizzontali sul suolo i valori di trasmittanza termica da confrontare con 
quelli in tabella 3 al punto 3 delkallegato C al presente decreto sono calcolati con riferimento 
al sistema struttura-terreno. 


8. Per tutte le categorie di edifici, così come classificati in base alla destinazione d’uso all'art. 3 
del decreto del Presidente della Repubblica 26 agosto 1993, n. 412, ad eccezione della 
categoria E.8, il valorexmassimo della trasmittanza (U) delle chiusure trasparenti, comprensive 
dell’infisso, deve rispettare i limiti riportati nella tabella 4a, con valore di trasmittanza centrale 
dei vetri inferiore uguale ai limiti riportati in tabella 4b, al punto 4 dell’allegato C al presente 
decreto. 


9. Per gli edificivdella categoria E1 da realizzarsi in zona climatica C, D, E ed F il valore della 
trasmittanza (U) del divisorio verticale tra alloggi o unità immobiliari confinanti deve essere 
inferiore.ovuguale a 0,8 W/m°K. 


10. Per tuttè le categorie di edifici, così come classificati in base alla destinazione d’uso all’art. 3 
delldecreto del Presidente della Repubblica 26 agosto 1993, n. 412, ad eccezione della 
categoria E.8, si procede alla verifica dell’assenza di condensazioni superficiali e interstiziali 
delle pareti opache. Qualora non esista un sistema di controllo della umidità relativa interna, 
per i calcoli necessari, questa verrà assunta pari al 65% alla temperatura interna di 20 °C. 
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11. Per tutte le categorie di edifici, così come classificati in base alla destinazione d’uso all*att? 3 
del decreto del Presidente della Repubblica 26 agosto 1993, n. 412, ad eccezione=tdelle 
categorie E.5, E.6 e E.8, al fine di limitare i fabbisogni energetici per la climatizzazione‘estiva e 
di contenere la temperatura interna degli ambienti, si procede a verificare: 


a) che siano presenti elementi di schermatura delle superfici vetrate, esterni o‘îfitèmni, fissi o 
mobili, tali da ridurre l'apporto di calore per irraggiamento solare, e che sidno\efficaci; 

b) che, nelle zone climatiche A,B,C e D, nelle località dove il valore medio mensile 

dell’irradianza sul piano orizzontale Is, nel mese di massima insolazione, sia maggiore o 
uguale a 250 W/m°, la massa superficiale My delle pareti opache, verticali, orizzontali e 
inclinate, così come definita all'allegato A comma 17, sia superiore 27230 kg/m?. 
Gli effetti positivi che si ottengono con il rispetto dei suddetti valori di massa superficiale 
delle pareti opache possono essere raggiunti, in alternativa, comel’utilizzo di tecnologie e 
materiali innovativi che permettano di contenere le oscillazioni della temperatura degli 
ambienti in funzione dell’andamento dell’irraggiamento solare. In tal caso deve essere 
prodotta una adeguata documentazione e certificazione, dei materiali che ne attesti 
l'equivalenza con le soluzioni tradizionali. 


12. Per tutti gli edifici e gli impianti termici nuovi o ristrutturati, è prescritta l’installazione di 
dispositivi per la regolazione automatica della temperatura ambiente nei singoli locali o nelle 
singole zone aventi caratteristiche di uso ed esposizioni uniformi al fine di non determinare 
sovrariscaldamento per effetto degli apporti solari è degli apporti gratuiti interni. 


L’installazione di detti dispositivi è aggiuntiva rispetto ai sistemi di regolazione di cui all’art. 7, 
commi 2, 4, 5 e 6 del decreto Presidente della\Reépubblica 26 agosto 1993, n. 412, e successive 
modifiche, e deve comunque essere tecnitamente compatibile con l'eventuale sistema di 
contabilizzazione. 


13. Nel caso di nuova costruzione o ristrutturazione di edifici pubblici o privati conformemente 
all’articolo 3, comma 2, lettera a)xè obbligatoria la predisposizione delle opere, riguardanti 
l'involucro dell’edificio e gli impianti, necessarie a favorire il collegamento a reti di 
teleriscaldamento, ad impianti sélari termici e impianti fotovoltaici e i loro allacciamenti agli 
impianti dei singoli utenti e alle.reti. Il campo di applicazione agli edifici esistenti e le modalità 
di predisposizione dell’edificio-in relazione alle singole tipologie di intervento sono indicati 
nell’allegato D. 


14. Nel caso di edifici pubblici o ad uso pubblico di nuova costruzione ricadenti nelle tipologie 
elettivamente indicate, per l'applicazione delle fonti rinnovabili ed assimilate, all’allegato D del 
decreto del Presidente della Repubblica n. 412 del 26 agosto 1993, è obbligatoria l’installazione 
di impianti solari termici per la produzione di acqua calda sanitaria. 


L'impianto deve\essere progettato e realizzato in modo da coprire almeno il 50% del consumo 
annuo di enéîgia termica richiesta dall’utenza per la produzione di acqua calda sanitaria. 
L'eventuale\impossibilità tecnica di rispettare la presente disposizione deve essere 
dettagliatamente motivata nella relazione tecnica di cui al comma 15. 


15. Il progettista dovrà inserire i calcoli e le verifiche previste dal presente allegato nella relazione 
attestante la rispondenza alle prescrizioni per il contenimento del consumo di energia degli 
edifici e relativi impianti termici, che, ai sensi dell’art. 28, comma 1 della legge 9 gennaio 
1991, n. 10, il proprietario dell’edificio, o chi ne ha titolo, deve depositare presso le 
amministrazioni competenti secondo le disposizioni vigenti, in doppia copia, insieme alla 
denuncia dell’inizio dei lavori relativi alle opere di cui agli articoli 25 e 26 della stessa legge. 
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Schemi e modalità di riferimento per la compilazione delle relazioni tecniche sono ripoîtati 
nell’allegato E. Ai fini della più estesa applicazione dell’art. 26, comma 7 della legge 9 gennaio 
1991, n. 10 negli Enti soggetti all’obbligo di cui all’art. 19 della stessa legge, tale, relazione 
progettuale dovrà essere obbligatoriamente integrata attraverso attestazione di verifica sulla 
applicazione della norma predetta a tal fine redatta dal Responsabile per la conservazione e 
l’uso razionale dell’energia nominato. 


16. I calcoli e le verifiche di cui al presente allegato sono eseguiti utilizzando metodi che 
garantiscano risultati conformi alle migliori regole tecniche. Si considerano rispondenti a tale 
requisito le norme tecniche vigenti in materia, emanate dagli organismiyvdeputati a livello 
nazionale e comunitario, quali l’UNI e il CEN, nonché procedure e metodi di calcolo emanate 
da organismi istituzionali nazionali, quali le università, il CNR e VENEA. L'utilizzo di altri 
metodi è possibile, motivandone l’uso nella relazione tecnica di progetto di cui al comma 15, 
purché si dimostri che i risultati conseguiti risultino pari o migliori a quelli ottenibili con le 
norme tecniche emesse dagli organismi precedentemente détti. Il Ministero delle attività 
produttive e il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti hanno la facoltà di emanare, secondo 
le rispettive competenze, proprie istruzioni tecniche in materia. i 
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ALLEGATO Lì 
(Articole, 12) 


REGIME TRANSITORIO PER ESERCIZIO E MANUTENZIONE DEGLI IMPIANTI 


TERMICI 


1. Le operazioni di controllo ed eventuale manutenzione dell’impianto termico\devono essere 


eseguite conformemente alle istruzioni tecniche per la regolazione, l’uso eta manutenzione 
elaborate dal costruttore dell’impianto. Qualora non siano disponibili, tali istruzioni, le 
operazioni di controllo ed eventuale manutenzione degli apparecchi(e dèi dispositivi facenti 
parte dell’impianto termico devono essere eseguite conformemente alle istruzioni tecniche 
elaborate dal fabbricante ai sensi della normativa vigente. 

Le operazioni di controllo e manutenzione delle restanti parti dell'impianto termico e degli 
apparecchi e dispositivi per i quali non siano disponibili le istruzioni del fabbricante relative 
allo specifico modello, devono essere eseguite secondo le prescrizioni e con la periodicità 
prevista dalle normative UNI e CEI per lo specifico elèémento o tipo di apparecchio 0 
dispositivo. 

In mancanza di tali indicazioni specifiche, i controlli diveui all'allegato F al presente decreto 
per gli impianti di potenza nominale del focolare maggiori o uguali a 35 KW, e all’allegato 
G per quelli di potenza nominale del focolare ififeriori a 35 KW devono essere effettuati, 
fermo restando quanto stabilito al successivo comma 2 e all’art. 11, comma 13, del decreto 
del Presidente della Repubblica 26 agosto>1993, n. 412, e successive modifiche e 
integrazioni, almeno con le seguenti scadenzestemporali: 

a) ogni anno per gli impianti alimentati a Combustibile liquido o solido indipendentemente 
dalla potenza, ovvero alimentati a gas di potenza nominale del focolare maggiore o 
uguale a 35 KW; 

b) ogni due anni per gli impianti\\diversi da quelli individuati al punto a), di potenza 
nominale del focolare inferiorea)35 kW dotati di generatore di calore con una anzianità 
di installazione superiore atto anni e per gli impianti dotati di generatore di calore ad 
acqua calda a focolare aperto, installati all’interno di locali abitati, in considerazione del 
maggior sporcamento delle superfici di scambio dovuto ad un aria comburente che 
risente delle normali attività che sono svolte all’interno delle abitazioni; 

c) ogni quattro anni per tutti gli altri impianti di potenza nominale del focolare inferiore a a 
35kW. 


Al termine delle“operazioni di controllo ed eventuale manutenzione dell'impianto, 
l'operatore provvede a redigere e sottoscrivere un rapporto, conformemente all’art. 7, 
comma 2 delpresente decreto, da rilasciare al responsabile dell'impianto. L'originale del 
rapporto sarà dà questi conservato ed allegato ai libretti di cui all’art. 11, comma 9 del 
decreto del Presidente della Repubblica 26 agosto 1993, n. 412. 

Nel caso di impianti di riscaldamento di potenza nominale del focolare superiore o uguale a 
35 KWsCil rapporto di controllo e manutenzione dovrà essere redatto e sottoscritto 
confoùtmemente al modello di cui all'allegato F al presente decreto legislativo. Nel caso di 
impianti di riscaldamento di potenza nominale del focolare inferiore a 35 kW, il rapporto di 
éontrollo e manutenzione dovrà essere redatto e sottoscritto conformemente al modello di 
cui all'allegato G al presente decreto legislativo. Con la medesima procedura potranno 
essere adottati modelli standard per altre tipologie di impianto. 

In occasione delle operazioni di controllo e manutenzione sui generatori di calore, vanno 
effettuate anche le verifiche di rendimento. Gli elementi da sottoporre a verifica sono quelli 
riportati sul “libretto di centrale” o sul “libretto di impianto” di cui all’art. 11, comma 9, del 
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decreto del Presidente della Repubblica 26 agosto 1993, n. 412, aggiornati con decretodel 
Ministro delle attività produttive del 17 marzo 2003 e successive modificazioni. 

Le suddette verifiche vanno comunque effettuate almeno una volta l'anno, normalmente 
all'inizio del periodo di riscaldamento, per i generatori di calore con potenza nominale 
superiore o uguale a 35 kW e almeno con periodicità quadriennale per i generatori=di calore 
con potenza nominale inferiore. Per le centrali termiche alimentate a combustibili liquidi o 
solidi ovvero dotate di generatore di calore o di generatori di calore con potenza termica 
nominale complessiva maggiore o uguale a 350 kW è inoltre prescritta Una seconda 
determinazione del solo rendimento di combustione da effettuare normalmente alla metà del 
periodo di riscaldamento. 

4. Il rendimento di combustione, rilevato nel corso delle verifiche di cui al, precedente comma 
3 e all’art. 11, comma 13 del decreto del Presidente della Repubblica 26 agosto 1993, n. 
412, e successive modifiche, misurato alla massima potenza termica effettiva del focolare 
nelle condizioni di normale funzionamento, in conformità allé,nòrme tecniche UNI, deve 
risultare conforme ai valori riportati nell’allegato H al presentedecreto. 

5. I generatori di calore per i quali, durante le operazioni di vèrifica in esercizio, siano stati 
rilevati rendimenti di combustione inferiori ai limiti fissati all'allegato H al presente decreto, 
non riconducibili a tali valori mediante operazioni di manutenzione, devono essere sostituiti 
entro 300 giorni solari a partire dalla data della verifica, 

6. I generatori di calore per i quali, durante le operazioni di verifica in esercizio, siano stati 
rilevati rendimenti di combustione inferiori a quelli indicati al punto 1), lettera a) e punto 
2), lettera a) dell’allegato H al presente decreto;isonò comunque esclusi dalla conduzione in 
esercizio continuo prevista alle lettere e), f), g) éd h), dell'art. 9, comma 6 del decreto del 
Presidente della Repubblica 26 agosto 1993»n.412, e successive modifiche. 

7. Ai sensi dell’art. 9, commi 1, 2, 3 e 4 del presente decreto, le regioni e le province autonome 

di Trento e Bolzano e le autorità competenti, nell’ambito delle proprie competenze 
territoriali, in un quadro di azioni che promuova la tutela degli interessi degli utenti e dei 
consumatori, ivi comprese informazione, sensibilizzazione ed assistenza all'utenza, 
effettuano gli accertamenti e le ispezioni necessarie all'osservanza delle norme relative al 
contenimento dei consumi di enefgià nell’esercizio e manutenzione degli impianti termici . 
I risultati delle ispezioni eseguite sugli impianti termici devono essere allegati al libretto di 
centrale o al libretto di impiafito di cui all’art. 11, comma 9, del decreto del Presidente della 
Repubblica 26 agosto 1993>m 412, e successive modifiche, annotando i riferimenti negli 
spazi appositamente previsti: 

8. In caso di affidamento aàdorganismi esterni delle attività di cui al comma 7 del presente 
allegato, le amministrazioni pubbliche affidatarie dovranno stipulare con detti organismi 
apposite convenzioni) previo accertamento che gli stessi soddisfino, con riferimento alla 
specifica attività preVista, i requisiti minimi di cui all'allegato I al decreto del Presidente 
della Repubblica\26 agosto 1993, n. 412, e successive modifiche. Requisito essenziale degli 
organismi estetni è la qualificazione individuale dei tecnici che opereranno direttamente 
presso gli impianti dei cittadini. 

9. Le regione le province autonome di Trento e Bolzano e le autorità competenti, 
eventualmente attraverso gli enti e gli organismi da esse delegati, provvedono ai compiti di 
cui akcoînma 7 del presente allegato, accertano la rispondenza alle norme di legge degli 
impianti termici presenti nel territorio di competenza e, nell'ambito della propria autonomia, 
con provvedimento reso noto alle popolazioni interessate, stabiliscono le modalità per 
Vaàequisizione dei dati necessari alla costituzione di un sistema informativo relativo agli 
impianti termici. Tra gli elementi informativi è resa obbligatoria la trasmissione, da parte 
dei manutentori degli impianti termici o dei terzi responsabili dell'esercizio e manutenzione 
o dei proprietari degli stessi, con le modalità ed entro i termini stabiliti dal predetto 
provvedimento, apposita dichiarazione, conforme al rapporto di controllo e manutenzione 
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redatto secondo il modello di cui all’allegato F al presente decreto, per gli impianti“di 
potenza nominale del focolare maggiori o uguali a 35 KW, e al rapporto di controllo ‘e 
manutenzione redatto secondo il modello di cui all'allegato G al presente decreto, per gli 
impianti di potenza nominale del focolare inferiore a 35 KW. 

10. La dichiarazione di cui al comma precedente deve pervenire all’amministrazione 
competente o all’organismo incaricato con timbro e firma del terzo responsabile o 
dell'operatore, nel caso la prima figura non esista per l'impianto specifico, e ten connessa 
assunzione di responsabilità, attestante il rispetto delle norme del presente fegolamento, con 
particolare riferimento ai risultati dell'ultima delle verifiche periodiche di<ui)al comma 3 del 
presente allegato. La trasmissione della suddetta dichiarazione avviene con scadenze 
temporali correlate ai termini previsti allo stesso comma 3 del presentévallegato. 

11. L’amministrazione competente o l’organismo incaricato provvedGno! all'accertamento di 

tutte le dichiarazioni pervenute e, qualora ne rilevino la necessità\ad attivarsi presso gli 
utenti finali affinché questi ultimi procedano agli adeguamenti, che si rendono necessari. I 
medesimi soggetti provvedono annualmente ad ispezioni da effettuarsi presso gli utenti 
finali ai fini del riscontro del rispondenza alle norme di legge e della veridicità delle 
dichiarazioni trasmesse per almeno il 5% degli impianti presenti nel territorio di 
competenza, privilegiando quelli per i quali non sia pervenuta alcuna dichiarazione. 
Nel condurre la fase ispettiva presso gli utenti finali l’amministrazione competente o 
l'organismo incaricato pongono attenzione ai casi in cui si evidenzino situazioni di non 
conformità alle norme vigenti e possono programmare le ispezioni a campione dando 
priorità agli impianti più vecchi o per i quali si/abbia una indicazione di maggiore criticità, 
avendo cura di predisporre il campione in modo da evitare distorsioni di mercato. 

12. Entro il 31 dicembre 2007 le amministrazione, competenti, se diverse dalle regioni e dalle 
province autonome di Trento e Bolzano, o\gl/ organismi incaricati di cui sopra inviano alla 
regione 0 provincia autonoma di appartenenza, una relazione sulle caratteristiche e sullo 
stato di efficienza e manutenzione degli impianti termici nel territorio di propria 
competenza, con particolare riferimento alle risultanze delle ispezioni effettuati nell'ultimo 
biennio. La relazione è aggiornata confrequenza biennale. 

13. Le attività di accertamento e ispezione avviate dagli enti locali ai sensi dell’art. 31, comma 
3, della legge 9 gennaio 1991, n710, prima della data di entrata in vigore del presente 
decreto, conservano la loro Validità e possono essere portate a compimento secondo la 
normativa preesistente per un Diennio a partire dalla predetta data di entrata in vigore. 
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NOTE 


Note alle premesse: 


— L'art. 76 della Costituzione stabilisce che l’esercizio della fun- 
zione legislativa non può essere delegato al Governo se non con deter- 
minazione di principi e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato 
e per oggetti definiti. 

— L'art. 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Presi- 
dente della Repubblica il potere di promulgare le leggi e di emanare i 
decreti aventi valore di legge ed i regolamenti. 


— Il testo dei commi Il e 5 dell’art. 1 e l’allegato A, della legge 
31 ottobre 2003, n. 306 (Disposizioni per l'adempimento di obblighi 
derivanti dall’appartenenza dell’Italia alle Comunità europee. Legge 
comunitaria 2003) pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 15 novembre 
2003, n. 266, è il seguente: 


«1. Il Governo è delegato ad adottare, entro il termine di 
diciotto mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, i 
decreti legislativi recanti le norme occorrenti per dare attuazione alle 
direttive comprese negli elenchi di cui agli allegati A e B». 


«5. In relazione a quanto disposto dall’art. 117, quinto comma, 
della Costituzione, i decreti legislativi eventualmente adottati nelle 
materia di competenza legislativa delle regioni e delle province auto- 
nome di Trento e di Bolzano entrano in vigore, per le regioni e le pro- 
vince autonome nelle quali non sia ancora in vigore la propria norma- 
tiva di attuazione, alla data di scadenza del termine stabilito per l’at- 
tuazione della normativa comunitaria e perdono comunque efficacia 
a decorrere dalla data di entrata in vigore della normativa di attua- 
zione adottata da ciascuna regione e provincia autonoma nel rispetto 
dei vincoli derivanti dall’ordinamento comunitario e dei princìpi fon- 
damentali stabiliti dalla legislazione dello Stato». 


«ALLEGATO A4 
(Art. 1, commi l e 3) 


2001/40/CE del Consiglio, del 28 maggio 2001, relativa al rico- 
noscimento reciproco delle decisioni di allontanamento dei cittadini 
di paesi terzi. 

2002/6/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 18 feb- 
braio 2002, sulle formalità di dichiarazione delle navi in arrivo e/o in 
partenza da porti degli Stati membri della Comunità. 

2002/33/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del'21 otto- 
bre 2002, che modifica le direttive 90/425/CEE e 92/418/CEE del 
Consiglio con riguardo alle norme sanitarie relative ai\sottoprodotti 
di origine animale. 

2002/59/CE del Parlamento europeo e del Cofisiglio, del 27 giu- 
gno 2002, relativa all’istituzione di un sistema comunitario di monito- 
raggio del traffico navale e d’informazione e chevabtoga la direttiva 
93/75/CEE del Consiglio. 


2002/83/CE del Parlamento europeo éè”del Consiglio, del 
5 novembre 2002, relativa all’assicurazionessulla vita. 


2002/86/CE della Commissione, dela 6)novembre 2002, recante 
modifica della direttiva 2001/101/CE per quanto concerne il termine 
a partire da cui sono vietati gli scambi di’prodotti non conformi alla 
direttiva 2000/13/CE del Parlamentoèuropeo e del Consiglio. 


2002/91/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 dicembre 2002, sul rendimento energetico nell’edilizia. 


2002/93/CE del Consiglio, del 3 dicembre 2002, che modifica la 
direttiva 77/388/CEE, con*riguardo alla proroga della facoltà di 
autorizzare gli Stati membri ‘ad applicare un’aliquota IVA ridotta su 
taluni servizi ad alta inténsità di lavoro. 

2002/98/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 gen- 
naio 2003, che stabilisceYMorme di qualità e di sicurezza per la rac- 
colta, il controllo, Ja _lavorazione, la conservazione e la distribuzione 
del sangue umano è&déi suoi componenti e che modifica la direttiva 
2001/83/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 6 novembre 
2001. 


2002/99/GE del Consiglio, del 16 dicembre 2002, che stabilisce 
norme di.polizia sanitaria per la produzione, la trasformazione, la 
distribuzione e l’introduzione di prodotti di origine animale destinati 
al consume”'umano. 


2003/8/CE del Consiglio, del 27 gennaio 2003, intesa a miglio- 
rare l’accesso alla giustizia nelle controversie transfrontaliere attra- 
verso la definizione di norme minime comuni relative al patrocinio a 
spese dello Stato in tali controversie. 
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2003/9/CE del Consiglio, del 27 gennaio 2003, récànte norme 
minime relative all’accoglienza dei richiedenti asilo negli Stati mem- 
bri. 


2003/12/CE della Commissione, del 3 febbraio 2003, riguar- 
dante la riclassificazione delle protesi mammari@,nel quadro della 
direttiva 93/42/CEE del Consiglio, del 14 giugno 1993, concernente i 
dispositivi medici. 

2003/15/CE del Parlamento europeo\e del Consiglio, del 27 feb- 
braio 2003, che modifica la direttiva 76/7687CEE del Consiglio, del 
27 luglio 1976, concernente il ravvicinamento delle legislazioni degli 
Stati membri relative ai prodotti cosmetici. 


2003/30/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, dell'8 mag- 
gio 2003, sulla promozione dell’usò(dei biocarburanti o di altri carbu- 
ranti rinnovabili nei trasporti, 


2003/32/CE della Commissione, del 23 aprile 2003, recante 
modalità specifiche relative @irequisiti previsti dalla direttiva 93 /42/ 
CEE del Consiglio, del 1&giugno 1993, per i dispositivi medici fabbri- 
cati con tessuti di originè animale. 


2003/48/CE del Consiglio, del 3 giugno 2003, in materia di tas- 
sazione dei redditi davrisparmio sotto forma di pagamenti di interessi. 


2003/49/CE\del Consiglio, del 3 giugno 2003, concernente il 
regime fiscal@comune applicabile ai pagamenti di interessi e di canoni 
fra società consociate di Stati membri diversi. 


2003/61/CE del Consiglio, del 18 giugno 2003, recante modifica 
delle direttive 66/401/CEE relativa alla commercializzazione delle 
sementi di’ piante foraggere, 66/402/CEE relativa alla commercializ- 
zazione\delle sementi di cereali, 68/193/CEE relativa alla commercia- 
lizzazione dei materiali di moltiplicazione vegetativa della vite, 92/ 
33/CEE relativa alla commercializzazione delle piantine di ortaggi e 
dèi materiali di moltiplicazione di ortaggi, ad eccezione delle sementi, 
92/34/CEE relativa alla commercializzazione dei materiali di molti- 
plicazione delle piante da frutto e delle piante da frutto destinate alla 
produzione di frutti, 98/56/CE relativa alla commercializzazione dei 
materiali di moltiplicazione delle piante ornamentali, 2002/54/CE 
relativa alla commercializzazione delle sementi di barbabietole, 
2002/55/CE relativa alla commercializzazione delle sementi di 
ortaggi, 2002/56/CE relativa alla commercializzazione dei tuberi 
seme di patate, e 2002/57/CE relativa alla commercializzazione delle 
sementi di piante oleaginose e da fibra, per quanto riguarda le analisi 
comparative comunitarie». 


— La direttiva 2002/91/CE è pubblicata in GUCE n. L 1 del 
4 gennaio 2003. 


— Il titolo II della legge 9 gennaio 1991, n. 10 (Norme per l’at- 
tuazione del Piano energetico nazionale in materia di uso razionale 
dell’energia, di risparmio energetico e di sviluppo delle fonti rinnova- 
bili di energia, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 16 gennaio 1991, 
n. 13, S.O.), reca: 


«TITOLO II - NORME PER IL CONTENIMENTO DEL CONSUMO DI 
ENERGIA NEGLI EDIFICI». 


— Il decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112 (Conferimento di 
funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle regioni ed agli enti 
locali, in attuazione del capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59) è 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 21 aprile 1998, n. 92. 


— Il decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 (Codice dei beni 
culturali e del paesaggio, ai sensi dell’art. 10 della legge 6 luglio 
2002, n. 137) è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 24 febbraio 2004, 
n. 45. 


— La legge 1° giugno 2002, n. 120 (Ratifica ed esecuzione del 
Protocollo di Kyoto alla Convenzione quadro delle Nazioni Unite 
sui cambiamenti climatici, fatto a Kyoto 111 dicembre 1997) è pubbli- 
cata nella Gazzetta Ufficiale 19 giugno 2002, n. 142. 


— Il decreto del Presidente della Repubblica 26 agosto1993, 
n. 412 (Regolamento recante norme per la progettazione, l’installa- 
zione, l’esercizio e la manutenzione degli impianti termici degli edifici 
ai fini del contenimento dei consumi di energia, in attuazione del- 
l’art. 4, comma 4, della legge 9 gennaio 1991, n. 10) è pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale 14 ottobre 1993, n. 242. 
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— Il decreto del Presidente della Repubblica 15 novembre 1996, 
n. 660 (Regolamento per l’attuazione della direttiva 92/42/CEE con- 
cernente i requisiti di rendimento delle nuove caldaie ad acqua calda, 
alimentate con combustibili liquidi o gassosi), è pubblicato nella Gaz- 
zetta Ufficiale 27 dicembre 1996, n. 302. 


— Il testo del comma 1 dell’art. 1 della legge 23 agosto 2004, 
n. 239 (Riordino del settore energetico, nonché delega al Governo 
per il riassetto delle disposizioni vigenti in materia di energia, pubbli- 
cata nella Gazzetta Ufficiale 13 settembre 2004, n. 215), è il seguente: 


«1. Nell’ambito dei princìpi derivanti dall’ordinamento comuni- 
tario e dagli obblighi internazionali, sono princìpi fondamentali in 
materia energetica, ai sensi dell’art. 117, terzo comma, della Costitu- 
zione, quelli posti dalla presente legge. Sono, altresì, determinate 
disposizioni per il settore energetico che contribuiscono a garantire 
la tutela della concorrenza, la tutela dei livelli essenziali delle presta- 
zioni concernenti i diritti civili e sociali, la tutela dell’incolumità e 
della sicurezza pubblica fatta salva la disciplina in materia di rischi 
da incidenti rilevanti, la tutela dell’ambiente e dell’ecosistema al fine 
di assicurare l’unità giuridica ed economica dello Stato e il rispetto 
delle autonomie regionali e locali, dei trattati internazionali e della 
normativa comunitaria. Gli obiettivi e le linee della politica energetica 
nazionale, nonché i criteri generali per la sua attuazione a livello terri- 
toriale, sono elaborati e definiti dallo Stato che si avvale anche dei 
meccanismi di raccordo e di cooperazione con le autonomie regionali 
previsti dalla presente legge. Sono fatte salve le competenze delle 
regioni a statuto speciale e delle province autonome di Trento e di 
Bolzano che provvedono alle finalità della presente legge ai sensi dei 
rispettivi statuti speciali e delle relative norme di attuazione». 


— Il testo dell’art. 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281 
(Definizione ed ampliamento delle attribuzioni della Conferenza per- 
manente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome 
di Trento e Bolzano ed unificazione, per le materie ed i compiti di 
interesse comune delle regioni, delle province e dei comuni, con la 
Conferenza Stato-città ed autonomie locali, pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale 30 agosto 1997, n. 202), è il seguente: 


«Art. 8 (Conferenza Stato-città ed autonomie locali e Conferenza 
unificata). — 1. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è unifi* 
cata per le materie ed i compiti di interesse comune delle regioni, delle 
province, dei comuni e delle comunità montane, con la Conferenza 
Stato-regioni. 


2. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è presieduta dal 
Presidente del Consiglio dei Ministri o, per sua delega*dal Ministro 
dell’interno o dal Ministro per gli affari regionali; he fanno parte 
altresì il Ministro del tesoro e del bilancio e della programmazione 
economica, il Ministro delle finanze, il Ministro deilavori pubblici, il 
Ministro della sanità, il presidente dell’Associazione nazionale dei 
comuni d’Italia - ANCI, il presidente dell’Unionèprovince d’Italia - 
UPI ed il presidente dell’Unione nazionale comuni, comunità ed enti 
montani - UNCEM. Ne fanno parte inoltre quattordici sindaci desi- 
gnati dall’ANCI e sei presidenti di provineia.designati dall’UPI. Dei 
quattordici sindaci designati dall’ANCI cinque rappresentano le città 
individuate dall’art. 17 della legge 8 giugno)1990, n. 142. Alle riunioni 
possono essere invitati altri membri del Governo, nonché rappresen- 
tanti di amministrazioni statali, locali.o di enti pubblici. 

3. La Conferenza Stato-città edvautonomie locali è convocata 
almeno ogni tre mesi, e comunque invtutti i casi il presidente ne ravvisi 


la necessità o qualora ne facci&richiesta il presidente dell'ANCI, del- 
LUPI o dell’UNCEM. 


4. La Conferenza unificata di cui al comma 1 è convocata dal 
Presidente del Consiglieadeimministri. Le sedute sono presiedute dal 
Presidente del Consiglio dèi ministri o, su sua delega, dal Ministro 
per gli affari regionali o, se tale incarico non è conferito, dal Ministro 
dell’interno». 


Nota all'art. 3; 


— Il testo delle lettere 5) e c) del comma 1 dell’art. 136 del 
decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, citato nelle premesse, è il 
seguente; 


«Art. 136 (Immobili ed aree di notevole interesse pubblico). — 1. 
Sono soggetti alle disposizioni di questo Titolo per il loro notevole 
interesse pubblico: 


(omissis); 
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b) le ville, i giardini e i parchi, non tutelati dalle disposizioni 
della Parte seconda del presente codice, che si distinguonoyper la loro 
non comune bellezza; 


c) i complessi di cose immobili che compongono un caratteri- 
stico aspetto avente valore estetico e tradizionalé; 


(omissis)». 


Nota all'art. 8: 


— Il testo del comma 1 dell’art 428 della legge 9 gennaio 1991, 
n. 10, citata nelle premesse, è il seguente: 


«1. Il proprietario dell’edificio, 0 chi ne ha titolo, deve depositare 
in comune, in doppia copia insieme/alla denuncia dell’inizio dei lavori 
relativi alle opere di cui agli articoli 25 e 26, il progetto delle opere 
stesse corredate da una relaZione tecnica, sottoscritta dal progettista 
o dai progettisti, che ne attestila rispondenza alle prescrizioni della 
presente legge.». 


Note all'art. 9: 


— Il testo del comma 44 dell’art. 1 della legge 23 agosto 2004, 
n. 239, citata nellespremesse, è il seguente: 


«44, Ai fini dél raggiungimento degli obiettivi di cui al comma 7, 
lettera r), exsenza che da ciò derivino nuovi o maggiori oneri per la 
finanza pubblica, il Governo è delegato ad adottare, su proposta del 
Ministro delle attività produttive di concerto con il Ministro dell’am- 
bientese della tutela del territorio, entro sei mesi dalla data di entrata 
in vigore)della presente legge e nel rispetto delle prerogative costitu- 
zionali delle regioni, un decreto legislativo nel rispetto dei seguenti 
prindipi e criteri direttivi: 


a) riordino della normativa tecnica impiantistica all’interno 
degli edifici; 


b) promozione di un reale sistema di verifica degli impianti di 
cui alla lettera 4) per accertare il rispetto di quanto previsto dall’at- 
tuale normativa in materia con l’obiettivo primario di tutelare gli uti- 
lizzatori degli impianti garantendo un’effettiva sicurezza». 


— Il testo dell’art. 17 del decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1999, n. 551 (Regolamento recante modifiche al decreto 
del Presidente della Repubblica 26 agosto 1993, n. 412, in materia di 
progettazione, installazione, esercizio e manutenzione degli impianti 
termici degli edifici, ai fini del contenimento dei consumi di energia, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 6 aprile 2000, n. 81), è il seguente: 


«Art. 17 (Istituzione o completamento del catasto degli impianti 
termici). — 1. AI fine di costituire il catasto degli impianti o di com- 
pletare quello già esistente all’atto della data di entrata in vigore del 
presente decreto, gli Enti locali competenti possono richiedere alle 
società distributrici di combustibile per il funzionamento degli 
impianti di cui al decreto del Presidente della Repubblica 26 agosto 
1993, n. 412, che sono tenute a provvedere entro novanta giorni, di 
comunicare l’ubicazione e la titolarità degli impianti da esse riforniti 
nel corso degli ultimi dodici mesi; i comuni trasmettono i suddetti dati 
alla provincia ed alla regione, anche in via informatica.». 


Nota all'art. 10: 


— Il testo dell’art. 20 della legge 9 gennaio 1991, n. 10, citata 
nelle premesse, è il seguente: 


«Art. 20 (Relazione annuale al Parlamento). — 1. Il Ministro del- 
l’industria, del commercio e dell’artigianato, entro il 30 aprile di ogni 
anno, riferisce al Parlamento sullo stato di attuazione della presente 
legge, tenendo conto delle relazioni che le regioni e le province auto- 
nome di Trento e di Bolzano debbono inviare al Ministero dell’indu- 
stria, del commercio e dell’artigianato entro il mese di febbraio del 
medesimo anno, sugli adempimenti di rispettiva competenza, in 
modo particolare con riferimento agli obiettivi e ai programmi conte- 
nuti nei rispettivi piani energetici.» 


Nota all'art. 11: 


— Per la legge 9 gennaio 1991, n. 10, si vedano le note alle pre- 
messe. 
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Nota all'art. 12: 


— Per il decreto del Presidente della Repubblica del 26 agosto 
1993, n. 412, si vedano le note alle premesse. 


Nota all'art. 13: 


— Il testo del comma 119, lettera a), dell’art. 1 della legge 23 ago- 
sto 2004, n. 239, citate nelle premesse, è il seguente: 


«119. AI fine di accrescere la sicurezza e l’efficienza del sistema 
energetico nazionale, mediante interventi per la diversificazione delle 
fonti e l’uso efficiente dell’energia, il Ministero delle attività produt- 
tive: 

a) realizza, per il triennio 2004-2006, di concerto con il Mini- 
stero dell'ambiente e della tutela del tetorio, un piano nazionale di 
educazione e informazione sul risparmio e sull’uso efficiente dell’ener- 
gia, nel limite di spesa, per ciascun anno, rispettivamente di euro 
2.520.000, 2.436.000 e 2.468.000;». 


Nota all'art. 14: 


— Per l’art. 1, comna 119, lettera a), della legge 23 agosto 2004, 
n. 239, si veda la nota all’art. 13. 


Nota all'art. 15: 


— Per il comma 1 dell’art. 28 della legge 9 gennaio 1991, n. 10, si 
veda la nota all’art. 8. 


Note all'art. 16: 


— Si riporta il desto degli articoli 4, 28, 33 e 34 della legge 9 gen- 
naio 1991, n. 10, citate nelle premesse, come modificato dal presente 
decreto: 


«Art. 4 (Norme attuative e sulle tipologie tecnico-costruttive). — 
1. (abrogato). 

2. (abrogato). 

3. Entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, con decreto del Presidente della Repubblica, adottato 
previa deliberazione del Consiglio dei Ministri, sentito il parere, del 
Consiglio di Stato, su proposta del Ministro dell’agricoltura ‘e, delle 
foreste, di concerto con il Ministro dell’industria, del commèrcio e 
dell’artigianato, sentiti il CNR, IVENFA, le regioni e le province auto- 
nome di Trento e di Bolzano, sono emanate norme per\definire i cri- 
teri generali per la costruzione o la ristrutturazione degli,impianti di 
interesse agricolo, zootecnico e forestale che facilitino.il raggiungi- 
mento degli obiettivi di cui all’art. 1. 


4. Entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, con decreto del Presidente della Repubblica, adottato 
previa deliberazione del Consiglio dei Ministri,..sentito il parere del 
Consiglio di Stato, su proposta del Ministro dell’industria, del com- 
mercio e dell’artigianato, sentiti il CNR, gliventi energetici, le regioni 
e le province autonome di Trento e di Bolzano, nonché le associazioni 
di categoria interessate e le associazioni*di/istituti nazionali operanti 
per l’uso razionale dell’energia, sono emanate norme per il conteni- 
mento dei consumi di energia, riguardanti in particolare progetta- 
zione, installazione, esercizio e manutenzione degli impianti termici, 
e i seguenti aspetti: determinazione delle zone climatiche; durata gior- 
naliera di attivazione nonché periodi di accensione degli impianti ter- 
mici; temperatura massima dell’aria negli ambienti degli edifici 
durante il funzionamento degli impianti termici; rete di distribuzione 
e adeguamento delle infrastrutture di trasporto, di ricezione e di stoc- 
caggio delle fonti di energia.al fine di favorirne l’utilizzazione da parte 
degli operatori pubbliche privati per le finalità di cui all’art. 1. 

5. Per le finalità di cui all’art. 1, entro centottanta giorni dalla 
data di entrata in Vigore della presente legge, con decreto del Presi- 
dente della Repubblica, adottato previa deliberazione del Consiglio 
dei Ministri, sentito il parere del Consiglio di Stato, su proposta del 
Ministro dell’industria, del commercio e dell’artigianato, d’intesa 
con il Ministro‘dei trasporti, sono emanate norme per il contenimento 
dei consumi“enérgetici in materia di reti e di infrastrutture relative ai 
trasporti nonché ai mezzi di trasporto terrestre ed aereo pubblico e 
privato. 

6. Il Ministro dell’industria, del commercio e dell’artigianato, 
sentiti i Ministri interessati, può emanare norme specifiche, efficaci 
anche solo per periodi limitati, dirette ad assicurare il contenimento 
dei consumi energetici. 
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7. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri; da ema- 
narsi entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della pre- 
sente legge, sono emanate norme idonee a rendere appfezzabile il con- 
seguimento dell’obiettivo dell’uso razionale dell’enérgia’e dell’utilizzo 
di fonti rinnovabili di energia nei criteri di aggiudicazione delle gare 
di appalto economicamente rilevanti per la fornitùra di beni o servizi 
per conto della pubblica amministrazione, degliefiti territoriali e delle 
relative aziende, degli istituti di previdenza“è di assicurazione. Tale 
normativa è inserita di diritto nella normativa”che disciplina le gare 
d’appalto e nei capitolati relativi.». 

«Art. 28 (Relazione tecnica sul rispetto delle prescrizioni). — 1. Il 
proprietario dell’edificio, o chi ne ‘ha (titolo, deve depositare in 
comune, in doppia copia insieme alla dénuncia dell’inizio dei lavori 
relativi alle opere di cui agli articoli25 e 26, il progetto delle opere 
stesse corredate da una relazione \teCîica, sottoscritta dal progettista 
o dai progettisti, che ne attestisxla Mspondenza alle prescrizioni della 
presente legge. 

2. Nel caso in cui lagdenuncia e la documentazione di cui al 
comma 1 non sono state-prèsentate al comune prima dell’inizio dei 
lavori, il sindaco, fattàSalva la sanzione amministrativa di cui 
all’art. 34, ordina la sospensione dei lavori sino al compimento del 
suddetto adempimento. 

3. (abrogato). 

4. (abrogato). 

5. La seconda copia della documentazione di cui al comma 1, 
restituita dallcomùne con l’attestazione dell’avvenuto deposito, deve 
essere consegnata a cura del proprietario dell’edificio, o di chi ne ha 
titolo, al difettore dei lavori ovvero, nel caso l’esistenza di questi non 
sia prevista dalla legislazione vigente, all’esecutore dei lavori. Il diret- 
tore ovvero’ l’esecutore dei lavori sono responsabili della conserva- 
zione di tale documentazione in cantiere.». 

«Art. 33 (Controlli e verifiche). — 1. (abrogato). 

2/ (abrogato). 

3. In caso di accertamento di difformità in corso d’opera, il sin- 
dato ordina la sospensione dei lavori. 

4. In caso di accertamento di difformità su opere terminate il sin- 
daco ordina, a carico del proprietario, le modifiche necessarie per 
adeguare l’edificio alle caratteristiche previste dalla presente legge. 

5. Nei casi previsti dai commi 3 e 4 il sindaco informa il prefetto 
per la irrogazione delle sanzioni di cui all’art. 34.». 

«Art. 34 (Sanzioni). — 1. L’inosservanza dell’obbligo di cui al 
comma 1 dell’art. 28 è punita con la sanzione amministrativa non 
inferiore a lire un milione e non superiore a lire cinque milioni. 

2. Il proprietario dell’edificio nel quale sono eseguite opere dif- 
formi dalla documentazione depositata ai sensi dell’art. 28 e che non 
osserva le disposizioni degli articoli 26 e 27 è punito con la sanzione 
amministrativa in misura non inferiore al 5 per cento e non superiore 
al 25 per cento del valore delle opere. 

3. (abrogato). 

4. Il collaudatore che non ottempera a quanto stabilito dal- 
l’art. 29 è punito con la sanzione amministrativa pari al 50 per cento 
della parcella calcolata secondo la vigente tariffa professionale. 

5. Il proprietario o l'amministratore del condominio, o l’eventua- 
le terzo che se ne è assunta la responsabilità, che non ottempera a 
quanto stabilito dall’art. 31, commi 1 e 2, è punito con la sanzione 
amministrativa non inferiore a lire un milione e non superiore a lire 
cinque milioni. Nel caso in cui venga sottoscritto un contratto nullo 
ai sensi del comma 4 del medesimo art. 31, le parti sono punite 
ognuna con la sanzione amministrativa pari a un terzo dell’importo 
del contratto sottoscritto, fatta salva la nullità dello stesso. 

6. L’inosservanza delle prescrizioni di cui all’art. 32 è punita con 
la sanzione amministrativa non inferiore a lire cinque milioni e non 
superiore a lire cinquanta milioni, fatti salvi i casi di responsabilità 
penale. 

7. Qualora soggetto della sanzione amministrativa sia un profes- 
sionista, l’autorità che applica la sanzione deve darne comunicazione 
all’ordine professionale di appartenenza per i provvedimenti discipli- 
nari conseguenti. 

8. L'inosservanza della disposizione che impone la nomina, ai 
sensi dell’art. 19, del tecnico responsabile per la conservazione e l’uso 
razionale dell’energia, è punita con la sanzione amministrativa non 
inferiore a lire dieci milioni e non superiore a lire cento milioni.». 

— Gli articoli 29 e 30 della citata legge n. 10 del 1991, abrogati 
dal presente decreto, recavano: 

«Art. 29 (Certificazione delle opere e collaudo). 

Art. 30 (Certificazione energetica degli edifici).». 


__ 41 


15-10-2005 


— Si riporta il testo degli articoli 5 e 7 del decreto del Presidente 
della Repubblica n. 412 del 1993, citato nelle premesse, come modifi- 
cato dal presente decreto: 

«Art. 5 (Requisiti e dimensionamento degli impianti termici). — 
1. (abrogato). 

2. (abrogato). 

3. Nella sostituzione di generatori di calore di dimensionamento 
del o dei generatori stessi deve essere effettuato in modo tale che il 
«rendimento di produzione medio stagionale» definito come il rap- 
porto tra l’energia termica utile generata ed immessa nella rete di 
distribuzione e l’energia primaria delle fonti energetiche, compresa 
l’energia elettrica, calcolato con riferimento al periodo annuale di 
esercizio di cui all’art. 9, risulti non inferiore al seguente valore: 


(eta)g=(77+3 log P)% 


per il significato di log P, € per il fattore di conversione dell’energia 
elettrica in energia primaria vale quanto specificato ai commi 1 e 2. 

4. (abrogato). 

5. Negli impianti termici ad acqua calda per la climatizzazione 
invernale con potenza nominale superiore a 350 kw, la potenza deve 
essere ripartita almeno su due generatori di calore. Alla ripartizione 
di cui sopra è ammessa deroga nel caso di sostituzione di generatore 
di calore già esistente, qualora ostino obiettivi impedimenti di natura 
tecnica o economica quali ad esempio la limitata disponibilità di spa- 
zio nella centrale termica. 

6. Negli impianti termici di nuova installazione, nonché in quelli 
sottoposti a ristrutturazione, la produzione centralizzata dell’energia 
termica necessaria alla climatizzazione invernale degli ambienti ed 
alla produzione di acqua calda per usi igienici e sanitari per una plu- 
ralità di utenze, deve essere effettuata con generatori di calore sepa- 
rati, fatte salve eventuali situazioni per le quali si possa dimostrare 
che l’adozione di un unico generatore di calore non determini mag- 
giori consumi di energia o comporti impedimenti di natura tecnica o 
economica. Gli elementi tecnico-economici che giustificano la scelta 
di un unico generatore vanno riportati nella relazione tecnica di cui 
all’art. 28 della legge 9 gennaio 1991, n.10. L’applicazione della 
norma tecnica UNI 8065, relativa ai sistemi di trattamento dell’acqua, 
è prescritta, nei limiti e con le specifiche indicate nella norma stessa, 
per gli impianti termici di nuova installazione con potenza comples- 
siva superiore o uguale a 350 kw. 

7. Negli impianti termici di nuova installazione e in quellòsotto- 
posti a ristrutturazione, i generatori di calore destinati. allà' produ- 
zione centralizzata di acqua calda per usi igienici e sanitàri per una 
pluralità di utenze di tipo abitativo devono essere “dimensionati 
secondo le norme tecniche UNI 9182, devono dispérre.di un sistema 
di accumulo dell’acqua calda di capacità adeguata>coibentato in fun- 
zione del diametro dei serbatoi secondo le indicazioni valide per tuba- 
zioni di cui all’ultima colonna dell’allegato B e ‘devono essere proget- 
tati e condotti in modo che la temperatura dell’acqua, misurata nel 
punto di immissione della rete di distribuzione, non superi i 48° C, 
+ 5° C di tolleranza. 

8. Negli impianti termici di nuova ifistallazione, nella ristruttura- 
zione degli impianti termici nonché nellaàsostituzione di generatori di 
calore destinati alla produzione di energia per la climatizzazione 
invernale o per la produzione di acqua calda sanitaria, per ciascun 
generatore di calore deve essererealizzato almeno un punto di pre- 
lievo dei prodotti della combustionéysul condotto tra la cassa dei fumi 
del generatore stesso ed il camihe allo scopo di consentire l’inserzione 
di sonde per la determinazione del rendimento di combustione e della 
composizione dei gas di scarigo‘ai fini del rispetto delle vigenti dispo- 
sizioni. 

9. Gli impianti termici siti negli edifici costituiti da più unità 
immobiliari devono essère collegati ad appositi camini, canne fumarie 
o sistemi di evacuazione dei prodotti di combustione, con sbocco 
sopra il tetto dell’edificio alla quota prescritta dalla regolamentazione 
tecnica vigente, nei seguenti casi: 

nuove dnstallazioni di impianti termici, anche se al servizio 
delle singole.unità immobiliari; 

ristrutturazioni di impianti termici centralizzati; 

ristrutturazioni della totalità degli impianti termici individuali 
appartenenti ad uno stesso edificio; 

trasformazioni da impianto termico centralizzato a impianti 
individuali; 

impianti termici individuali realizzati dai singoli previo 
distacco dall’impianto centralizzato. 
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Fatte salve diverse disposizioni normative, ivi comprese quelle 
contenute nei regolamenti edilizi locali e loro successivè/modifica- 
zioni, le disposizioni del presente comma possono fiòh essere appli- 
cate in caso di mera sostituzione di generatori di calore individuali e 
nei seguenti casi, qualora si adottino generatori di calore che, per i 
valori di emissioni nei prodotti della combustione,\appartengano alla 
classe meno inquinante prevista dalla norma*\teénica UNI EN 297: 

singole ristrutturazioni di impianti termici individuali già esi- 
stenti, siti in stabili plurifamiliari, qualora nélila versione iniziale non 
dispongano già di camini, canne fumarie Ossistemi di evacuazione dei 
prodotti della combustione con sbocco*opra il tetto dell’edificio, fun- 
zionali ed idonei o comunque adeguabili.alla applicazione di apparec- 
chi con combustione asservita da ventilatore; 

nuove installazioni di impiantitermici individuali in edificio 
assoggettato dalla legislazione nazionale o regionale vigente a catego- 
rie di intervento di tipo conservativo, precedentemente mai dotato di 
alcun tipo di impianto termico, a’ condizione che non esista camino, 
canna fumaria o sistema di evacuazione fumi funzionale ed idoneo, 0 
comunque adeguabile allo scopo. 


Resta ferma anche.pèti.le disposizioni del presente articolo l’inap- 
plicabilità agli apparécchi non considerati impianti termici in base 
all’art. 1, comma I léttera f), quali: stufe, caminetti, radiatori indivi- 
duali, scaldacqua unifamiliari. 

10. In tutti i casi di nuova installazione o di ristrutturazione dell’im- 
pianto termico, che“comportino l’installazione di generatori di calore 
individuali chie rientrano nel campo di applicazione della direttiva 
90/396/CEE del29 giugno 1990, è prescritto l’impiego di generatori 
muniti di Marcatura CE. In ogni caso i generatori di calore di tipo BI 
(secondoclassificazione della norma tecnica UNI-CIG 7129) installati 
all’intefno, di locali abitati devono essere muniti all’origine di un disposi- 
tivo di\sicurezza dello scarico dei prodotti della combustione, secondo 
quanto iridicato nella norma tecnica UNI-CIG EN 297 del 1996. 


1Y. Negli impianti termici di nuva istallazione e nelle opere di 
fistrutturazione degli impianti termici, la rete di distribuzione deve 
essere progettata in modo da assicurare un valore del rendimento 
medio stagionale di distribuzione compatibile con le disposizioni di 
Cui al comma 1 relative al rendimento globale medio stagionale. In 
ogni caso, come prescrizione minimale, tutte le tubazioni di distribu- 
zione del calore, comprese quelle montanti in traccia o situate nelle 
intercapedini delle tamponature a cassetta, anche quando queste 
ultime siano isolate termicamente, devono essere installate e coiben- 
tate, secondo le modalità riportate nell’allegato B al presente decreto. 
La messa in opera della coibentazione deve essere effettuata in modo 
da garantire il mantenimento delle caratteristiche fisiche e funzionali 
dei materiali coibenti e di quelli da costruzione, tenendo conto in par- 
ticolare della permeabilità al vapore dello strato isolante, delle condi- 
zioni termoigrometriche dell'ambiente, della temperatura del fluido 
termovettore. Tubazioni portanti fluidi a temperature diverse, quali 
ad esempio le tubazioni di mandata e ritorno dell’impianto termico, 
devono essere coibentate separatamente. 

12. Negli impianti termici di nuova installazione e in quelli sotto- 
posti a ristrutturazione, qualora siano circoscrivibili zone di edificio 
a diverso fattore di occupazione (ad esempio singoli appartamenti ed 
uffici, zone di guardiania, uffici amministrativi nelle scuole), è pre- 
scritto che l’impianto termico per la climatizzazione invernale sia 
dotato di un sistema di distribuzione a zone che consenta la parzializ- 
zazione di detta climatizzazione in relazione alle condizioni di occu- 
pazione dei locali. 

13. Negli impianti termici di nuova installazione e nei casi di 
ristrutturazione dell’impianto termico, qualora per il rinnovo dell’aria 
nei locali siano adottati sistemi a ventilazione meccanica controllata, 
è prescritta l’adozione di apparecchiature per il recupero del calore 
disperso per rinnovo dell’aria ogni qual volta la portata totale dell’a- 
ria di ricambio G ed il numero di ore annue di funzionamento M dei 
sistemi di ventilazione siano superiori ai valori limite riportati nell’al- 
legato C del presente decreto. 

14. L’installazione nonché la ristrutturazione degli impianti ter- 
mici deve essere effettuata da un soggetto in possesso dei requisiti di 
cui agli articoli 2 e 3 della legge 5 marzo 1990, n. 46, attenendosi alle 
prescrizioni contenute nella relazione tecnica di cui all’art. 28 della 
legge 9 gennaio 1991, n. 10. 

15. Per gli edifici di proprietà pubblica o adibiti ad uso pubblico è 
fatto obbligo, ai sensi del comma 7 dell’art. 26 della legge 9 gennaio 
1991, n. 10, di soddisfare il fabbisogno energetico favorendo il ricorso 
a fonti rinnovabili di energia o assimilate ai sensi dell’art. 1, comma 3, 
della legge n. 10 stessa, salvo impedimenti di natura tecnica od econo- 
mica. Per quanto riguarda gli impianti termici, tale obbligo si deter- 
mina in caso di nuova installazione o di ristrutturazione. Gli eventuali 
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impedimenti di natura tecnica od economica devono essere eviden- 
ziati nel progetto e nella relazione tecnica di cui al comma 1 del- 
l’art. 28 della legge stessa relativi all'impianto termico, riportando le 
specifiche valutazioni che hanno determinato la non applicabilità del 
ricorso alle fonti rinnovabili o assimilate. 


16. Ai fini di cui al comma 15 il limite di convenienza economica, 
per gli impianti di produzione di energia di nuova installazione o da 
ristrutturare, che determina l’obbligo del ricorso alle fonti rinnovabili 
di energia o assimilate è determinato dal recupero entro un periodo 
di otto anni degli extracosti dell'impianto che utilizza le fonti rinnova- 
bili o assimilate rispetto ad un impianto convenzionale; il recupero, 
calcolato come tempo di ritorno semplice, è determinato dalle minori 
spese per l’acquisto del combustibile, o di altri vettori energetici, valu- 
tate ai costi di fornitura all’atto della compilazione del progetto, e 
dagli eventuali introiti determinati dalla vendita della sovrapprodu- 
zione di energia elettrica o termica a terzi. Il tempo di ritorno sem- 
plice è elevato da otto a dieci anni per edifici siti nei centri urbani dei 
comuni con popolazione superiore a 50.000 abitanti, al fine di tener 
conto della maggior importanza dell’impatto ambientale. 

17. Nel caso l’impianto per produzione di energia venga utiliz- 
zato oltre che per la climatizzazione invernale e per la produzione di 
acqua calda per usi igienici e sanitari anche per altri usi, compreso l’u- 
tilizzo di energia meccanica e l’utilizzo o la vendita a terzi di energia 
elettrica, le valutazioni comparative tecniche ed economiche di cui ai 
commi 15 e 16 vanno effettuate globalmente tenendo conto anche dei 
suddetti utilizzi e vendite. 


18. L’allegato D al presente decreto individua alcune tecnologie 
di utilizzo delle fonti rinnovabili di energia o assimilate elettivamente 
indicate per la produzione di energia per specifiche categorie di edi- 
fici. L'adozione di dette tecnologie per dette categorie di edifici deve 
essere specificatamente valutata in sede di progetto e di relazione tec- 
nica di cui all’art. 28 della legge 9 gennaio 1991, n. 10 senza che tale 
adempimento esoneri il progettista dal valutare la possibilità al 
ricorso ad altre tecnologie d’utilizzo di fonti rinnovabili di energia o 
assimilate, da lui ritenute valide.». 

«Art. 7 (Termoregolazione e contabilizzazione). — 1. Fermo 
restando che gli edifici la cui concessione edilizia sia stata rilasciata 
antecedentemente all’entrata in vigore del presente decreto devono 
disporre dei sistemi di regolazione e controllo previsti dalle precedenti 
normative, le disposizioni contenute nel presente articolo si applicano 
agli impianti termici di nuova installazione e nei casi di ristruttura- 
zione degli impianti termici. 

2. Negli impianti termici centralizzati adibiti al riscaldamento 
ambientale per una pluralità di utenze, qualora la poteriza nominale 
del generatore di calore o quella complessiva dei generatori di calore 
sia uguale o superiore a 35 kw, è prescritta l’adozione di ùn-gruppo ter- 
moregolatore dotato di programmatore che conserità=la regolazione 
della temperatura ambiente almeno su due livelli a valori sigillabili nel- 
l’arco delle 24 ore. Il gruppo termoregolatore déve essere pilotato da 
una sonda termometrica di rilevamento della temperatura esterna. La 
temperatura esterna e le temperature di mandata edi ritorno del fluido 
termovettore devono essere misurate con una incertezza non superiore 
at2°C. 

3. Ai sensi del comma 6 dell’art. 26 della legge 9 gennaio 1991, 
n. 10, gli impianti di riscaldamento al*setvizio di edifici di nuova 
costruzione, la cui concessione edilizia sia stata rilasciata dopo il 
18 luglio 1991, data di entrata in vigore di detto articolo 26, devono 
essere progettati e realizzati in miedo tale da consentire l’adozione di 
sistemi di termoregolazione e di-contabilizzazione del calore per ogni 
singola unità immobiliare. A“sensi del comma 3 dell’art. 26 della 
legge 9 gennaio 1991, n. 10,.gli impianti termici al servizio di edifici 
di nuova costruzione, la cui ©Oncessione edilizia sia rilasciata dopo il 
30 giugno 2000, devonoèsserè dotati di sistemi di termoregolazione 
e di contabilizzazione delleonsumo energetico per ogni singola unità 
immobiliare. 

4. Il sistema di termoregolazione di cui al comma 2 del presente 
articolo può essere dotato di un programmatore che consenta la rego- 
lazione su un sole. livello di temperatura ambiente qualora in ogni sin- 
gola unità immQbiliare sia effettivamente installato e funzionante un 
sistema di contabilizzazione del calore e un sistema di termoregola- 
zione pilotato\da una o più sonde di misura della temperatura 
ambiente.delRunità immobiliare e dotato di programmatore che con- 
senta la (regolazione di questa temperatura almeno su due livelli nel- 
l’arco dellè"24 ore. 

5. Gli edifici o le porzioni di edificio che in relazione alla loro 
destinazione d’uso sono normalmente soggetti ad una occupazione 
discontinua nel corso della settimana o del mese devono inoltre 
disporre di un programmatore settimanale o mensile che consenta lo 
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spegnimento del generatore di calore o l’intercettazione(ol funziona- 
mento in regime di attenuazione del sistema di riscaldamento nei 
periodi di non occupazione. 

6. Gli impianti termici per singole unità immobiliari destinati, 
anche se non esclusivamente, alla climatizzazione invernale devono 
essere parimenti dotati di un sistema di termoregolazione pilotato da 
una o più sonde di misura della temperatura ambiente con program- 
matore che consenta la regolazione di questatemperatura su almeno 
due livelli di temperatura nell’arco delle 24 orè. 

7. (abrogato). 

8. L'eventuale non adozione dei ‘Sistemi di cui al comma 7 deve 
essere giustificata in sede di relazione teCnica di cui al comma 1 del- 
l’art. 28 della legge 9 gennaio 1991, niNI0; in particolare la valutazione 
degli apporti solari e degli appoîtirgratuiti interni deve essere effet- 
tuata utilizzando la metodologia indicata dalle norme tecniche UNI 
di cui al comma 3 dell’art. 8, 


9. Nel caso di installazione/in centrale termica di più generatori 
di calore, il loro funzionamento deve essere attivato in maniera auto- 
matica in base al carico‘tefmico dell’utenza.». 


— L'art. 8 del citato decreto del Presidente della Repubblica 
n. 412 del 1993, abrogato”dal presente decreto, recava: 


«Art. 8 (Valori limite del fabbisogno energetico normalizzato per 
la climatizzazione.invernale).». 


— Il testo déll’art. 13 della legge 4 febbraio 2005, n. 11 (Norme 
generali sulla» partecipazione dell’Italia al processo normativo 
dell’Unioné, europea e sulle procedure di esecuzione degli obblighi 
comunitati -ypubblicata nella Gazzetta Ufficiale 15 febbraio 2005, 
n. 37), &il'seguente: 


«Art, 13 (Adeguamenti tecnici). — 1. Alle norme comunitarie non 
autenomamente applicabili, che modificano modalità esecutive e 
caratteristiche di ordine tecnico di direttive già recepite nell’ordina- 
mento nazionale, è data attuazione, nelle materie di cui all’art. 117, 
sècondo comma, della Costituzione, con decreto del Ministro compe- 
tente per materia, che ne dà tempestiva comunicazione alla Presi- 
denza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per le politiche comu- 
nitarie. 

2. In relazione a quanto disposto dall’art. 117, quinto comma, 
della Costituzione, i provvedimenti di cui al presente articolo possono 
essere adottati nelle materie di competenza legislativa delle regioni e 
delle province autonome al fine di porre rimedio all’eventuale inerzia 
dei suddetti enti nel dare attuazione a norme comunitarie. In tale 
caso, i provvedimenti statali adottati si applicano, per le regioni e le 
province autonome nelle quali non sia ancora in vigore la propria nor- 
mativa di attuazione, a decorrere dalla scadenza del termine stabilito 
per l’attuazione della rispettiva normativa comunitaria e perdono 
comunque efficacia dalla data di entrata in vigore della normativa di 
attuazione di ciascuna regione e provincia autonoma. I provvedimenti 
recano l’esplicita indicazione della natura sostitutiva del potere eserci- 
tato e del carattere cedevole delle disposizioni in essi contenute.». 


Note all'art. 17: 
— L'art. 117, quinto comma, della Costituzione, così recita: 


«Le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, nelle 
materie di loro competenza, partecipano alle decisioni dirette alla for- 
mazione degli atti normativi comunitari e provvedono all’attuazione 
e all’esecuzione degli accordi internazionali e degli atti dell’Unione 
europea, nel rispetto delle norme di procedura stabilite da legge dello 
Stato, che disciplina le modalità di esercizio del potere sostitutivo in 
caso di inadempienza». 

— Il testo del comma 3 dell’art. 16 della legge 4 febbraio 2005, 
n. ll, citata nell’art. 16 è il seguente: 

«Art. 16 (Attuazione delle direttive comunitarie da parte delle 
regioni e delle province autonome). 

(Omissis). 

3. Ai fini di cui all’art. 117, quinto comma, della Costituzione, le 
disposizioni legislative adottate dallo Stato per l'adempimento degli 
obblighi comunitari, nelle materie di competenza legislativa delle 
regioni e delle province autonome, si applicano, per le regioni e le pro- 
vince autonome, alle condizioni e secondo la procedura di cui 
all’art. 11, comma 8, secondo periodo. 

(Omissis).». 


— Per la direttiva 2002/91 /CE, si vedano le note alle premesse. 
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Ripubblicazione del testo del decreto legislativo 19 agosto 
2005, n. 193, recante: «Attuazione della direttiva 2003/50/ 
CE relativa al rafforzamento dei controlli sui movimenti di 
ovini e caprini», corredato delle relative note. (Decreto legi- 
slativo pubblicato nel supplemento ordinario n. 158/L alla 
Gazzetta Ufficiale - serie generale - n. 222 del 23 settembre 
2005). 


AVVERTENZA: 


Si procede alla ripubblicazione del testo del decreto legislativo 
19 agosto 2005, n. 193, corredato delle relative note, ai sensi del- 
l’art. 8, comma 3, del regolamento di esecuzione del testo unico delle 
disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sulla emanazione dei 
decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni ufficiali 
della Repubblica italiana, approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 14 marzo 1986, n. 217. Restano invariati il valore e l’effi- 
cacia dell’atto legislativo qui trascritto. 


IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 


Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 
Visto l’articolo 117 della Costituzione; 


Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
30 aprile 1996, n. 317, e successive modificazioni, recante 
norme per l’attuazione della direttiva 92/102/CEE del 
Consiglio, del 27 novembre 1992, relativa all’identifica- 
zione e alla registrazione degli animali; 

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
8 febbraio 1954, n. 320, recante regolamento di polizia 
veterinaria; 

Vista la legge 31 ottobre 2003, n. 306, (legge comuni- 
taria 2003), ed in particolare l'articolo 1, commi 1 e 3, 
e l'allegato «B»; 

Vista la direttiva 2003/50/CE del Consiglio; del- 
Y°11 giugno 2003, che modifica la direttiva 91V68/CEE 
per quanto riguarda il rafforzamento dei ‘centrolli sui 
movimenti di ovini e caprini; 

Visto il decreto del Presidente dellà, Repubblica 
30 dicembre 1992, n. 556, recante /tegolamento per 
l’attuazione della direttiva 91/68/GEE, relativa alle 
condizioni di polizia sanitaria»da applicare negli 
scambi intracomunitari di ovini-e, Caprini; 

Visto il decreto legislativo 30%dicembre 1992, n. 532, 
come modificato dal decreto legislativo 20 ottobre 1998, 
n. 388, recante attuazione/della direttiva 95/29/CE in 
materia di protezione degli àmimali durante il trasporto; 


Visto il decreto legislativo 30 gennaio 1993, n. 28, e 
successive modificazioni; tecante attuazione delle diret- 
tive 89/662/CEE e°90/425/CEE relative ai controlli 
veterinari negli scambi intracomunitari di prodotti di 
origine animale e divanimali vivi; 

Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
Ministri, adottata nella riunione del 20 maggio 2005; 

Acquisitàil parere della Conferenza permanente per 
i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome 
di Trento é di Bolzano; 

Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, 
adottata nella riunione del 29 luglio 2005; 
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Sulla proposta del Ministro per le politiche comuni- 
tarie e del Ministro della salute, di concerto-con i Mini- 
stri degli affari esteri, della giustizia, dell'economia e 
delle finanze e per gli affari regionali; 


EMANA 
il seguente decreto legislativo: 


Art. 1 


Campo di applicazione 


1. Il presente decreto,legislativo definisce le condi- 
zioni di polizia sanitaria-applicabili agli scambi di ovini 
e di caprini. 


Art. 2. 
Definizioni 
1. Ai fini delb-presente decreto si intende per: 


a) ovini 6 caprini da macello: gli animali della 
specie ovina e caprina, destinati ad essere condotti al 
macello, direttamente o dopo essere transitati da un 
centro\di' raccolta riconosciuto, per esservi macellati; 


b)/ ovini o caprini da riproduzione e d’alleva- 
mentò: gli animali della specie ovina e caprina diversi 
da-quelli menzionati alle lettere a) e c), destinati ad 
essere avviati verso il luogo di destinazione diretta- 
mente o dopo essere transitati da un centro di raccolta 
riconosciuto ai fini della riproduzione e dell’alleva- 
mento; 

c) ovini o caprini da ingrasso: gli animali della 
specie ovina e caprina diversi da quelli menzionati alle 
lettere a) e 5), destinati ad essere avviati verso il luogo 
di destinazione direttamente o dopo essere transitati 
da un centro di raccolta riconosciuto per esservi ingras- 
sati e successivamente macellati; 


d) azienda ovina o caprina ufficialmente indenne 
da brucellosi: l’azienda che soddisfa le condizioni di 
cui all’allegato «A», capitolo 1, sezione I; 


e) azienda ovina o caprina indenne da brucellosi: 
l’azienda che soddisfa le condizioni di cui all’allega- 
to «A», capitolo 2; 


f) malattie soggette a dichiarazione obbligatoria: 
le malattie elencate nell’allegato «B», sezione I; 


g) veterinario ufficiale: il medico veterinario 


dell’azienda sanitaria locale; 

h) azienda di origine: l’azienda in cui gli ovini e i 
caprini si trovano a titolo permanente e nella quale 
sono tenuti i registri attestanti la permanenza degli ani- 
mali che possono essere esaminati dai servizi veterinari 
delle aziende sanitarie; 


i) centro di raccolta: l'impianto, il mercato e la 
fiera nei quali sono raggruppati, sotto la supervisione 
del veterinario ufficiale, gli ovini e 1 caprini provenienti 
da differenti aziende, ai fini della costituzione di gruppi 
di animali destinati ai movimenti nazionali; 

I) centro di raccolta riconosciuto: l’impianto nel 
quale sono raggruppati gli ovini o i caprini provenienti 
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da differenti aziende, ai fini della costituzione di gruppi 
di animali destinati ad essere spediti verso altri Stati 
membri; 

m) commerciante: una persona fisica o giuridica 
che compra e vende, direttamente o indirettamente, 
animali a titolo commerciale, ha un regolare avvicenda- 
mento di tali animali e, al massimo entro 29 giorni dal- 
l’acquisto di animali li rivende o li trasferisce dai primi 
impianti ad altri impianti o direttamente ad un macello 
che non sono di sua proprietà; 

n) impianto riconosciuto del commerciante: gli 
impianti gestiti da un commerciante riconosciuto dal- 
l'autorità competente e nei quali sono raggruppati gli 
ovini o i caprini provenienti da differenti aziende ai fini 
della costituzione di gruppi di animali destinati ad 
essere spediti verso altri Stati membri; 


o) trasportatore: una persona fisica o giuridica di 
cui all’articolo 5 del decreto legislativo 30 dicembre 
1992, n. 532, come modificato dal decreto legislativo 
20 ottobre 1998, n. 388, di seguito denominato: 
«decreto legislativo n. 532 del 1992»; 


p) regione: la parte del territorio di uno Stato 
membro, di superficie non inferiore a 2000 Km2, che è 
soggetta al controllo delle competenti autorità veteri- 
narie e che include almeno una delle seguenti regioni 
amministrative: 


1) Belgio: province/province; 
2) Germania: Regierungsbezirk; 
3) Danimarca: amt o island; 
4) Francia: département; 
5) Italia: provincia; 
6) Lussemburgo: —; 
7) Paesi Bassi: RVV-kring; 
8) Regno Unito: 
Inghilterra, Galles e Irlanda del Nord: county; 
Scozia: district o island area; 
9) Irlanda: county; 
10) Grecia: vomòs; 
11) Spagna: provincia; 
12) Portogallo: 
territorio continentale: distrito; 


altre parti del territorio del Portogallo: regiào 
autonoma; 


13) Austria: Bezirk; 
14) Svezia.dan} 


2. Fatte salve le definizioni di cui al comma 1, si 
applicano, ovenecessario, quelle di cui al decreto legi- 
slativo 30_gennaio 1993, n. 28, e successive modifica- 
zioni, nonché quelle di cui al decreto legislativo n. 532 
del 1992, e successive modificazioni. 


3. Restano fermi gli obblighi di registrazione delle 
aziende di ovini e caprini da eseguire secondo le moda- 
lità stabilite dal decreto del Presidente della Repubblica 
30 aprile 1996, n. 317, e successive modificazioni. 


Supplemento ordinario alla GAZZETTA UFFICIALE 


Serie generale - n. 241 


Art. 3. 
Requisiti sanitari ai fini degli scambi 


1. Gli ovini e i caprini da macello possono essere 
destinati agli scambi solo se soddisfano le condizioni 
di cui agli articoli 4, 5, 6 e 7. 

2. Gli ovini e i caprini da ingra$so possono essere 
destinati agli scambi solo se soddisfano le condizioni 
di cui agli articoli 4, 5, 6 e 8xdfatte salve le eventuali 
garanzie complementari ai sensi degli articoli 10 e 11. 


3. Gli ovini e i caprini da-riproduzione e da alleva- 
mento possono essere destinati agli scambi solo se sod- 
disfano le condizioni di cui agli articoli 4, 5, 6, 8 e 9 
fatte salve le eventuali, safanzie complementari ai sensi 
degli articoli 10 e 1L 

4. In deroga alle disposizioni di cui ai commi 2 e 3, il 
Ministero della salute, d’intesa con la regione o la pro- 
vincia autonomadestinatarie degli animali, può accor- 
dare deroghe=generali o limitate per i movimenti di 
ovini e caprini da riproduzione, d’allevamento e da 
ingrasso/destinati esclusivamente al pascolo tempora- 
neo in,prossimità delle frontiere interne della Comu- 
nità; il\Ministero della salute informa la Commissione 
europea del contenuto delle deroghe accordate. 


Sì Dal momento in cui lasciano l’azienda di origine 
fino‘all’arrivo a destinazione, il detentore degli animali 
ed Il trasportatore, garantiscono che gli animali delle 
specie ovina e caprina oggetto di scambi tra Stati mem- 
bri, non entrino in alcun momento in contatto con altri 
artiodattili di diversa qualifica sanitaria. A tale fine, le 
regioni e le province autonome interessate dal transito 
degli animali sui propri territori effettuano controlli 
sugli animali trasportati. 


Art. 4. 


Verifica condizioni sanitarie 


1. Ai servizi veterinari delle aziende sanitarie compete 
la verifica delle condizioni sanitarie e di polizia sanitaria 
di cui al presente decreto. A tale fine gli ovini e i caprini 
destinati ad essere spediti ad altri Stati membri: 


a) devono essere identificati e registrati; 


b) devono essere sottoposti ad un’ispezione da 
parte di un veterinario ufficiale nelle 24 ore precedenti 
il carico degli animali e non devono presentare alcun 
segno clinico di malattia; 

c) non devono provenire da un’azienda, o non 
devono essere stati in contatto con animali di un’a- 
zienda, oggetto di un divieto per motivi di polizia sani- 
taria. Il periodo di tale divieto dura, dopo la macella- 
zione o l’eliminazione dell’ultimo animale infetto da 
una delle malattie di cui ai numeri 1), 2), o 3), 0 sensibile 
ad una di esse, almeno: 


1) quarantadue giorni in caso di brucellosi; 

2) trenta giorni in caso di rabbia; 

3) quindici giorni in caso di carbonchio ematico; 
d) non devono provenire da un’azienda o non 


devono essere stati in contatto con animali di un’a- 
zienda ubicata in una zona che per motivi di polizia 
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sanitaria è oggetto di un divieto o di una limitazione 
per le specie in questione ai sensi di norme comunitarie 
o nazionali; 

e) non devono essere soggetti a restrizioni di poli- 
zia sanitaria ai sensi della normativa comunitaria rela- 
tiva all’afta epizootica né vaccinati contro tale malattia. 


2. I servizi veterinari delle aziende sanitarie esclu- 
dono dagli scambi gli ovini e i caprini che: 

a) devono essere abbattuti nell’ambito di un pro- 
gramma nazionale di eradicazione di malattie non pre- 
viste nell’allegato, relativo alle stesse, di cui al decreto 
legislativo 30 gennaio 1993, n. 28, e successive modifi- 
cazioni, o nell’allegato «B», rubrica I; 


b) non possono essere commercializzati sul terri- 
torio nazionale per motivi sanitari o di polizia sanitaria 
giustificati dall’articolo 30 del Trattato. 


3. Gli ovini e 1 caprini destinati ad un altro Stato 
membro devono essere, in via alternativa: 


a) nati e allevati dalla nascita nel territorio della 
Comunità; 


b) importati da un Paese terzo in conformità alle 
norme comunitarie. 


Art. 5. 


Requisiti sanitari ai fini della macellazione 
riproduzione, allevamento, ingrasso 


1. I servizi veterinari delle aziende sanitarie permet- 
tono l’invio verso altri Stati membri di ovini e caprini 
destinati alla macellazione, alla riproduzione, all’alle- 
vamento e all’ingrasso solo se risultano rispettate tutte 
le seguenti condizioni: 


a) gli animali hanno soggiornato ininterrotta- 
mente nell’azienda d’origine per almeno trenta giorni, 
o sin dalla nascita se di età inferiore a trenta giorni; 


b) gli animali non provengono da un'azienda nella 
quale siano stati introdotti ovini o caprini nei ventuno 
giorni che precedono la spedizione; 


c) gli animali non provengono da un’azienda nella 
quale nei trenta giorni che precèdono la spedizione 
siano stati introdotti biungulati, importati da un Paese 
terzo. 


2. In deroga alle disposizioni di cui alle lettere b) e c) 
del comma 1, qualora gli animali di cui alle lettere d) e 
c) del medesimo commf@a.l siano stati completamente 
isolati da tutti gli altri animali dell’azienda, 1 servizi 
veterinari delle aziendè, sanitarie possono autorizzare, 
sotto la propria résponsabilità, la spedizione di tali 
ovini e caprini vefso un altro Stato membro. 


Art. 6. 
Ulteriori requisiti sanitari ai fini degli scambi 


1. I servizi veterinari delle aziende sanitarie vigilano 
affinché agli scambi intracomunitari di tutti gli ovini e 
caprini stano applicate anche le condizioni di cui al pre- 
sente articolo. 

2. Gli animali non devono restare fuori dell’azienda 
di origine per più di sei giorni prima di essere da ultimo 
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certificati per gli scambi verso la destinazione finale in 
un altro Stato membro, come indicato nelceertificato 
sanitario. Fatto salvo l’articolo 15, comma, 1; per il tra- 
sporto marittimo, il periodo limite di sei giorni è pro- 
lungato della durata del viaggio in mare. 


3. Dopo avere lasciato l’azienda d’origine, gli animali 
devono essere consegnati direttamente a destinazione 
in un altro Stato membro. 


4. In deroga al comma 3, dopola partenza dall’azien- 
da d’origine e prima dell’arrivo a destinazione in un 
altro Stato membro gli ovini'è i caprini possono transi- 
tare attraverso un solo .cèntro di raccolta riconosciuto 
situato nello stesso Stato membro dal quale gli animali 
sono stati spediti. Nel'easo di ovini e caprini da macello 
è consentito il transito degli animali attraverso un 
impianto riconoséiùto del commerciante in alternativa 
al centro di raccolta riconosciuto. 


5. Gli animali da macello che sono condotti diretta- 
mente in un macello nello Stato membro di destina- 
zione devohe esservi macellati il più presto possibile e 
in ogni caso entro 72 ore dall’arrivo. 


6. Fattò salvo l'articolo 3, comma 5, tra la partenza 
d’origine e l’arrivo a destinazione, gli animali oggetto 
del\ présente decreto non devono compromettere in 
alcun momento la qualifica sanitaria degli animali della 
specie ovina e caprina non destinati agli scambi intra- 
comunitari. 


7. Le regioni e le province autonome autorizzano le 
strutture di cui all’articolo 2, comma 1, lettere «» e 
«n», mediante la registrazione di ciascuna delle citate 
strutture con le modalità stabilite all’articolo 2, 
comma 4, del decreto del Presidente della Repubblica 
30 aprile 1996, n. 317, e successive modificazioni, e l’at- 
tribuzione di un numero di riconoscimento veterinario; 
tali adempimenti devono essere comunicati al Mini- 
stero della salute. 


Art. 7. 
Deroghe 


1. In deroga all’articolo 5, comma 1, lettera a), gli 
ovini e i caprini da macello possono essere oggetto di 
scambi dopo un soggiorno ininterrotto di almeno 21 
giorni nell’azienda d’origine. 


2. In deroga all’articolo 5, comma 1, lettera bd), e 
fatto salvo il comma 1 e l’articolo 5, comma 2, gli ovini 
e 1 caprini da macello possono essere consegnati da 
un’azienda d’origine nella quale nei ventuno giorni che 
precedono la spedizione sono stati introdotti ovini e 
caprini, se sono trasportati direttamente ad un macello 
in un altro Stato membro per esservi immediatamente 
macellati senza transitare attraverso un centro di rac- 
colta o un punto di sosta stabilito conformemente al 
decreto legislativo n. 532 del 1992, e successive modifi- 
cazioni. 


3. In deroga all’articolo 6, commi 3 e 4, e fatte salve 
le disposizioni dell’articolo 6, comma 2, gli ovini e i 
caprini da macello possono transitare, dopo aver 
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lasciato l’azienda d’origine, attraverso un altro centro di 
raccolta, a condizione che siano soddisfatti in via alter- 
nativa i requisiti di cui alle lettere a) o bd): 


a) prima di transitare attraverso il centro di rac- 
colta riconosciuto di cui all’articolo 6, comma 4, 
situato nello Stato membro d’origine, gli animali soddi- 
sfino i seguenti requisiti: 

1) dopo aver lasciato l’azienda d’origine gli ani- 
mali transitano attraverso un unico centro di raccolta 
sotto la supervisione del veterinario ufficiale, che deve 
autorizzare solo animali aventi almeno la stessa quali- 
fica sanitaria; 

2) fatta salva la normativa comunitaria sull’i- 
dentificazione degli ovini e dei caprini, gli animali sono 
identificati individualmente al più tardi in tale centro 
di raccolta in modo da permettere in ogni caso la trac- 
ciabilità dell’azienda d’origine; 

3) gli animali, accompagnati da un documento 
veterinario ufficiale, sono trasportati dal centro di rac- 
colta al centro di raccolta riconosciuto di cui all’arti- 
colo 6, comma 4, per essere certificati e consegnati 
direttamente ad un macello nello Stato membro di 
destinazione; 

b) dopo aver lasciato lo Stato membro d’origine 
gli animali possono transitare attraverso un centro di 
raccolta riconosciuto prima di essere consegnati al 
macello nello Stato membro di destinazione, nel 
rispetto di almeno uno dei seguenti requisiti: 


1) il centro di raccolta riconosciuto sia situato 
nello Stato membro di destinazione dal quale gli ani- 
mali devono essere trasferiti, sotto la responsabilità del 
veterinario ufficiale, direttamente in un macello»ndove 
devono essere macellati entro cinque giorni dall’aàrrivo 
nel centro di raccolta riconosciuto; 


2) il centro di raccolta riconosciuto sîasituato in 
uno Stato membro di transito dal quale gli\àmimali sono 
direttamente consegnati al macello nello Stato membro 
di destinazione indicato nel certificato ‘sanitario rila- 
sciato ai sensi dell’articolo 15, comma. 6/ 

4. Le regioni e le province autonome autorizzano i 
centri di raccolta diversi da quelli)\di cui al comma 7, 
dell’articolo 6, ai sensi dell’artieolo 17 del decreto del 
Presidente della Repubblica+8 febbraio 1954, n. 320, e 
li registrano ai sensi dell’articolo 2, comma 4, del 
decreto del Presidente della\Repubblica 30 aprile 1996, 
n. 317, e successive modificazioni; tali adempimenti 
devono essere comunicati, al Ministero della salute. 


Art. 8. 


Requisiti sanitari ai fini dell’introduzione 
in aziende indenni 


1. Gli ovini è i caprini da riproduzione, da alleva- 
mento e da, ingrasso devono, per essere introdotti in 
un’azienda_Ovina e caprina ufficialmente indenne da 
brucellosi)o indenne da brucellosi, soddisfare le condi- 
zioni previste all’articolo 4 e i requisiti indicati nell’alle- 
gato «A», rispettivamente capitolo 1, punto D, e capi- 
tolo 2, punto D, nonché le eventuali garanzie comple- 
mentari di cui agli articoli 10 e 11. 
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Art. 9. 
Requisiti sanitari in relazione a specifichepatologie 


1. Fatte salve le garanzie complemèntari esigibili 
conformemente agli articoli 10 e 11,.glianimali da alle- 
vamento e da riproduzione devono-soddisfare i requisiti 
seguenti: 


a) essere stati acquistativin)un’azienda ed essere 
venuti a contatto solo con animali di un’azienda: 


1) in cui non sono, state accertate clinicamente le 
malattie seguenti: 


a) negli ultimisei mesi, l’agalassia contagiosa 
della pecora (Mycoplasma agalactiae) e l’agalassia con- 
tagiosa della capra (Mycoplasma agalactiae, M. caprico- 
lum, M. micoide ‘sottospecie micoide «Large Colony»); 


b) negli ultimi dodici mesi la paratubercolosi 
e la linfadenite caseosa; 


c) hegli ultimi tre anni, l’adenomatosi polmo- 
nare, 1Maedi-Visna e l’artrite encefalite virale caprina. 
Tuttavia Questo termine è ridotto a dodici mesi se gli 
animalp colpiti da Maedi-Visna o da artrite encefalite 
virale, Caprina sono stati abbattuti e gli animali restanti 
hanno reagito negativamente a due prove riconosciute 
secondo le procedure comunitarie, oppure, fatto salvo 
Il rispetto dei requisiti per le altre malattie, siano for- 
nite, per una o più malattie sopracitate nell’ambito di 
un programma approvato conformemente alle proce- 
dure comunitarie, garanzie sanitarie equivalenti per 
detta o dette malattie; 


2) in cui nessun fatto che consenta di dimostrare 
l’inosservanza dei requisiti di cui al numero 1) sia stato 
portato a conoscenza del veterinario ufficiale incaricato 
di rilasciare il certificato sanitario; 


3) il cui proprietario abbia dichiarato di essere a 
conoscenza di quanto previsto al punto 2 e abbia inol- 
tre dichiarato per iscritto che l’animale o gli animali 
destinati agli scambi intracomunitari rispondono ai cri- 
teri di cui al numero 1); 


b) per quanto riguarda l’epididimite contagiosa 
dell’ariete (B. ovis), gli arieti da riproduzione e da alle- 
vamento non castrati devono: 


1) provenire da un’azienda in cui non sia stato 
accertato negli ultimi dodici mesi alcun caso di epididi- 
mite contagiosa dell’ariete (B. ovis); 


2) essere sempre rimasti in detta azienda durante 
1 sessanta giorni che precedono la spedizione; 


3) essere stati sottoposti con esito negativo, nel 
corso dei trenta giorni che precedono la spedizione, ad 
un esame sierologico praticato conformemente all’alle- 
gato «D» o rispondere a garanzie sanitarie equivalenti 
da riconoscere secondo le procedure comunitarie. 


2. Il rispetto dei requisiti di cui al comma 1 deve 
essere menzionato in un certificato conforme al 
modello III dell’allegato E. 
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Art. 10. 


Garanzie complementari 


1. Il Ministero della salute può sottoporre alla Com- 
missione per attuare garanzie per gli scambi di ovini e 
caprini un programma nazionale obbligatorio o volon- 
tario di controllo per una malattia contagiosa figurante 
nell’allegato B, rubrica III. 


Art. 11. 


Ulteriori garanzie complementari 
per le aziende indenni 


1. Il Ministero della salute quando accerta che il ter- 
ritorio sia totalmente o parzialmente indenne da una 
delle malattie che sono enumerate all’allegato «B», 
rubrica III ed a cui sono sensibili gli ovini ed i caprini, 
presenta alla Commissione le opportune documenta- 
zioni al fine di ottenere garanzie per gli scambi degli 
ovini e dei caprini. 


Art. 12. 


Requisiti dei centri di raccolta ai fini degli scambi 


1. Ai fini dell’attribuzione del numero di riconosci- 
mento di cui all’articolo 6, comma 7, i centri di raccolta 
degli ovini e caprini destinati agli scambi tra Stati mem- 
bri di cui al comma 7 dell’articolo 6, devono rispettare 
i seguenti requisiti minimi: 

a) essere sotto il controllo di un veterinario uffi, 
ciale che garantisce in particolare il rispetto delle dispé- 
sizioni dell’articolo 3, comma 5; 

b) essere situati in una zona non soggetta a divieto 
o restrizioni secondo la normativa comunitatta o la 
legislazione nazionale; 

c) essere puliti e disinfettati prima diregni utilizza- 
zione secondo le istruzioni del veterinario‘fficiale; 

d) in base alla capacità, essere provvisti: 

1) di un ambiente esclusivamente adibito a tal 
fine quando utilizzati come centro di raccolta; 

2) di impianti adeguati che‘consentono di cari- 
care e scaricare e di ospitare Opportunamente gli ani- 
mali, di abbeverarli, di nutrirli e di somministrare loro 
tutte le cure eventualmente\Mécessarie; tali impianti 
devono poter essere puliti(&disinfettati facilmente; 

3) di opportune ififrastrutture di ispezione; 

4) di opportunéiinfrastrutture di isolamento; 


5) di attrezzature di pulizia e di disinfezione dei 
locali e dei carri béstiame adeguate; 


6) di una zona adeguata di raccolta del foraggio, 
dello strame e delletame; 


7) diunvadeguato sistema di raccolta delle acque 
di scolo, 


8)\di}un ufficio o di un locale per il veterinario 
ufficiale; 

e) ammettere solo animali identificati secondo la 
normativa comunitaria e che soddisfano 1 requisiti sani- 
tari stabiliti nel presente decreto per ciascuna categoria 
di animali. A tale fine, all’arrivo degli animali il pro- 
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prietario o il responsabile del centro verifica*o fa verifi- 
care i documenti sanitari o gli altri documenti di 
accompagnamento in base alle specie osalle categorie 
in questione, essendo comunque responsabile di tale 
verifica; 


f) essere ispezionati regolarmente dal servizio 
veterinario dell’azienda sanitaria(al fine di verificare il 
permanere dei requisiti che hanno Consentito il ricono- 
scimento. 


2. Il proprietario o il responsabile del centro di rac- 
colta deve, in base al docuMento di accompagnamento 
oppure ai numeri o marchi di identificazione degli ani- 
mali, iscrivere in un apposito registro o su supporto 
informatico e conservarè per almeno tre anni le infor- 
mazioni relative a: 


a) il nome«del proprietario, l’origine, la data di 
entrata e di useità, il numero e l’identificazione degli 
animali delle specie ovina e caprina o il numero di regi- 
strazione dell'azienda di origine degli animali che 
entrano nehcentro, nonché il numero di riconoscimento 
o di registrazione del centro di raccolta, qualora gli ani- 
mali siano’ transitati prima di entrare nel centro e la 
loro destinazione prevista; 


by il numero di registrazione del trasportatore e il 
nùmero di immatricolazione del veicolo che consegna 
eraccoglie gli animali dal centro. 


3. Le regioni e le province autonome possono limi- 
tare l’autorizzazione dei centri di raccolta di cui agli 
articoli 1 e 2, lettera /), ad una sola delle specie contem- 
plate dal presente decreto o solo agli animali da ripro- 
duzione, da allevamento o da ingrasso, oppure ai soli 
animali da macello. Esse comunicano ogni dato rela- 
tivo a detti centri, e i successivi aggiornamenti, al Mini- 
stero della salute con cadenza almeno annuale o ogni 
qualvolta ne venga fatta richiesta; sulla base dei dati 
pervenuti, il citato Ministero redige un elenco nazio- 
nale di detti centri e lo trasmette alla Commissione 
europea. 


4. Le regioni e le province autonome, nei limiti delle 
dotazioni di personale delle aziende sanitarie, assicu- 
rano quando 1 centri di raccolta sono operativi, la pre- 
senza di un numero di veterinari ufficiali sufficiente 
per assolvere le mansioni loro assegnate nei centri di 
raccolta. 


5. Il riconoscimento di cui al comma ]l: 


a) è sospeso in caso di mancato rispetto delle 
disposizioni del presente decreto nonché in caso di vio- 
lazione delle disposizioni previste dalle altre normative 
veterinarie; è ripristinato solo quando si è accertata la 
cessazione delle cause che ne hanno determinato la 
sospensione; 


b) è revocato in caso di reiterate violazioni alla 
normativa veterinaria ovvero qualora la violazione 
comporti rischi per la salute pubblica o per la sanità 
animale. 


6. Alla revoca del riconoscimento adottato ai sensi 
del comma 5 consegue la cancellazione dal registro di 
cui al comma 3. 
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Art. 13. 


Registrazione del commerciante 


1. Il commerciante di cui all’articolo 2, comma 1, let- 
tera m), deve essere registrato presso il servizio veteri- 
nario dell’azienda sanitaria. Il commerciante che gesti- 
sce un impianto di cui all’articolo 2, comma 1, lette- 
ra n), per poter operare, deve essere autorizzato dalla 
regione o dalla provincia autonoma, che rilascia un 
numero di riconoscimento veterinario. 


2. A tale fine il commerciante è obbligato a: 


a) trattare solo animali identificati e provenienti 
da aziende che soddisfino i requisiti stabiliti nell’arti- 
colo 3. A tale fine il commerciante deve accertare che 
gli animali siano opportunamente identificati e accom- 
pagnati dalla documentazione sanitaria prevista dal 
presente decreto; 


b) iscrivere in un registro o su supporto informa- 
tico in base al documento di accompagnamento oppure 
ai numeri o marchi di identificazione degli animali, i 
seguenti dati che devono essere conservati per almeno 
tre anni: 

1) il nome del proprietario, l'origine, la data 
d’acquisto, le categorie, il numero e l’identificazione 
degli animali delle specie ovina e caprina o il numero 
di registrazione dell’azienda di origine degli animali 
acquistati, all'occorrenza il numero di riconoscimento 
o di registrazione del centro di raccolta attraverso il 
quale gli animali sono transitati prima dell’acquisto e 
la loro destinazione; 

2) il numero di registrazione del trasportatoré e 
il numero di immatricolazione del veicolo che consegna 
e raccoglie gli animali; 

3) il nome e l’indirizzo dell’acquirente*e.la desti- 
nazione degli animali; 

4) le copie dei ruolini di marcia, ,$e&previsti, e il 
numero di serie dei certificati sanitari; 

c) provvedere affinché, nel caso/dissoggiorno degli 
animali nei loro impianti: 

1) sia impartita al personaleadibito al governo 
degli animali una formazione Specifica relativamente 
ai requisiti del presente decreto,Monché alla cura e al 
benessere di detti animali; 


2) gli animali sianosperiodicamente sottoposti a 
controlli di un veterinario ufficiale ed eventualmente a 
prove di laboratorio e sianò prese tutte le misure neces- 
sarie per prevenire la propagazione di malattie. 

3. Ciascuna struttura utilizzata dal commerciante per 
l’esercizio della suaxprofessione, deve essere autorizzato 
ai sensi dell’articolo 17 del decreto del Presidente della 
Repubblica 8 febbraio 1954, n. 320, e registrato con le 
modalità stabilite all’articolo 2, comma 4, del decreto 
del Presidente della Repubblica 30 aprile 1996, n. 317. 
A tale fine ciascuna struttura deve: 

a)( essere soggetta al controllo di un veterinario 
ufficialeche garantisce il rispetto; 

b) essere situata in una zona non soggetta a 
divieto o restrizioni secondo la normativa comunitaria 
o nazionale; 
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c) essere provvista: 

1) di impianti adeguati e di capacità=sufficiente, 
in particolare di infrastrutture di ispezione’e di infra- 
strutture di isolamento che permettan®e, di isolare tutti 
gli animali nel caso in cui si manifestiuna malattia con- 
tagiosa; 

2) di impianti che consentano)di caricare e scari- 
care e, se del caso, di ospitare opportunamente gli ani- 
mali, di abbeverarli, di nutrirliné di somministrare loro 
tutte le cure eventualmente, necessarie. Tali impianti 
devono poter essere puliti e-disinfettati facilmente; 


3) di una zona adéguata di raccolta dello strame 
e del letame; 


4) di un adeguato sistema di raccolta delle acque 
di scolo; 
d) essere pulita e disinfettata prima di ogni utiliz- 
zazione secondo le istruzioni e con l’utilizzo di mezzi 
indicati dal veterinario ufficiale. 


4. L’autorizzazione di cui al comma 3: 


a) è‘sospesa in caso di mancato rispetto delle 
disposizioni del presente decreto, nonché in caso di vio- 
lazioné delle disposizioni previste dalle altre normative 
veterinarie; è ripristinata solo quando si è accertata la 
cessazione delle cause che ne hanno determinato la 
sospensione; 


b) è revocata in caso di reiterate violazioni alla 
normativa veterinaria ovvero qualora la violazione 
comporti rischi per la salute pubblica o per la sanità 
animale. 


5. Alla revoca dell’autorizzazione adottata ai sensi 
del comma 4, consegue la cancellazione dal registro di 
cui al comma 1. 


6. Le regioni e le province autonome dispongono 
periodiche ispezioni per verificare l'osservanza delle 
prescrizioni stabilite nel presente articolo. 


Art. 14. 


Requisiti relativi al trasportatore 


1. Il trasportatore di cui all’articolo 5 del decreto 
legislativo n. 532 del 1992, e successive modificazioni, 
deve: 

a) utilizzare per il trasporto degli animali mezzi di 
trasporto: 
1) costruiti in modo tale che il letame, lo strame 
o il foraggio degli animali non possano scolare o fuo- 
riuscire dal veicolo; 


2) puliti e disinfettati con disinfettanti autoriz- 
zati dal servizio veterinario immediatamente dopo ogni 
trasporto di animali o di prodotti che possono incidere 
sulla salute degli animali e, se ritenuto necessario da 
parte del servizio veterinario, prima di ogni trasporto 
di animali; 

b) disporre di attrezzature adeguate per la pulizia 
e la disinfezione approvate dal servizio veterinario, di 
impianti per l’immagazzinamento dello strame e del 
letame o, in alternativa, fornire la documentazione 
comprovante che tali operazioni sono svolte presso 
terzi riconosciuti dal servizio veterinario. 
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2. Per ciascun veicolo utilizzato per il trasporto di 
animali, il trasportatore deve tenere e conservare per 
almeno tre anni un registro contenente le seguenti 
informazioni: 

a) luogo, data del ritiro, nome o ragione sociale e 
indirizzo delle aziende o dei centri di raccolta dai quali 
gli animali sono stati prelevati; 


b) luogo e data della consegna, nome o ragione 
sociale e indirizzo del o dei destinatari; 


c) specie e numero degli animali trasportati; 


d) data e luogo delle operazioni di disinfezione; 


e) dati particolareggiati della documentazione di 
accompagnamento, quali il relativo numero ed ogni 
altro elemento relativo alla documentazione stessa. 


3. Il trasportatore deve garantire che, tra la partenza 
dall’azienda o dal centro di raccolta d’origine e l’arrivo 
al luogo di destinazione, la partita di animali non entri 
mai in contatto con animali di qualifica sanitaria infe- 
riore. 


4. Il trasportatore deve preventivamente assumere 
per iscritto l’impegno, nei confronti della ASL presso 
la quale è registrato: 


a) di adottare tutte le misure necessarie per con- 
formarsi al presente decreto, ed in particolare alle 
disposizioni previste dal presente articolo concernenti 
la documentazione appropriata che deve accompagnare 
gli animali; 


b) di affidare il trasporto degli animali a4penso- 
nale in possesso delle capacità, competenzae» cono- 
scenze professionali necessarie. 


Art. 15. 


Certificazione sanitaria per il trasporto 


1. Gli ovini e i caprini debbono essere accompagnati, 
durante il trasporto verso il luogo/di destinazione, da 
un certificato sanitario conforme) a seconda dei casi, 
al modello I, II o III che figura néll’allegato «E». Il cer- 
tificato è costituito da un uîîico foglio, o qualora sia 
necessario più di un fogli6;.i gruppi di due o più fogli 
formano un insieme unico e indivisibile, ed è provvisto 
di un numero di serie. Esso viene rilasciato il giorno 
dell’esame sanitario, perlomeno in una delle lingue uffi- 
ciali del paese di destinazione. Il certificato ha una vali- 
dità di dieci giorni a’ decorrere dalla data dell’esame 
sanitario. 


2. Gli esami sanitari per il rilascio del certificato sani- 
tario, comprese le garanzie complementari, per una 
partita di-anîmali possono essere effettuati nell’azienda 
di originé.0 in un centro di raccolta riconosciuto o, nel 
caso di animali da macello, negli impianti riconosciuti 
del commerciante; a tal fine i certificati sanitari devono 
essere redatti dal veterinario ufficiale solo al termine 
delle ispezioni, delle visite e dei controlli previsti dal 
presente decreto. 
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3. Il veterinario ufficiale responsabile dekcentro di 
raccolta effettua, al loro arrivo, tutti i contfelli neces- 
sari sugli animali. 


4. Per gli ovini e i caprini da ingrasso’ e da alleva- 
mento spediti in un altro Stato membfo da un centro 
di raccolta riconosciuto situato nello Stato membro 
d’origine, il certificato sanitario di,cui al comma 1, con- 
forme, secondo i casi, al modello II o III che figura nel- 
l’allegato «E», è rilasciato soloa, seguito dell’esito favo- 
revole dei controlli previsti dal)comma 3 e di un docu- 
mento ufficiale contenenterle informazioni necessarie 
stilate dal veterinario ufficiale responsabile dell’azienda 
d’origine. 

5. Per gli ovini e/1, Caprini da macello spediti in un 
altro Stato membrosda un centro di raccolta ricono- 
sciuto o da impianti riconosciuti del commerciante 
situati nello Stato membro di origine, il certificato sani- 
tario di cui al comma 1, conforme al modello I che 
figura nell’allégato «E», è rilasciato solo a seguito 
dell’esito favorevole dei controlli necessari, previsti dal 
comma Be di un documento ufficiale contenente le 
informazioni necessarie stilate dal veterinario ufficiale 
responsabile dell’azienda d’origine o del centro di rac- 
colta di cui all'articolo 7, comma 3, lettera 4). 


6.Per gli ovini e i caprini da macello che transitano 
da un centro di raccolta riconosciuto secondo quanto 
previsto dall’articolo 7, comma 4, lettera a), il veteri- 
nario ufficiale responsabile del centro di raccolta rico- 
nosciuto nello Stato membro di transito fornisce un 
attestato per lo Stato membro di destinazione e rilascia 
un secondo certificato sanitario conforme al modello 1 
che figura nell’allegato «E», annotandovi i dati perti- 
nenti dei certificati sanitari originali e allegandovi una 
copia autenticata dei certificati originali. In tal caso il 
periodo di validità combinata dei certificati non può 
essere superiore a quello di cui al comma 1. 


7. Il veterinario ufficiale che rilascia un certificato 
sanitario per gli scambi intracomunitari in conformità, 
a seconda dei casi, del modello I, II, o III che figura nel- 
l’allegato E è tenuto a provvedere alla registrazione dei 
movimenti degli animali nel sistema ANIMO 1l giorno 
del rilascio del certificato. 


Art. 16. 


Modalità di svolgimento dei controlli 


1. I controlli sugli animali vivi in provenienza dagli 
Stati membri o ad essi destinati si effettuano secondo 
le norme sugli scambi intracomunitari, comprese quelle 
relative alle misure di salvaguardia. 


Art. 17. 


Cooperazione internazionale 


1. Il Ministero della salute fornisce assistenza agli 
esperti veterinari della Commissione incaricati dei 
controlli. 
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Art. 18. 


Deroghe sottoposte a regime di reciprocità 


1. Il Ministero della salute può concedere, a condi- 
zioni di reciprocità, deroghe all’ispezione di cui all’arti- 
colo 4, comma 1, lettera 5), ed all’obbligo del certifi- 
cato sanitario di cui all’articolo 15, agli Stati membri 
che offrano garanzie equivalenti a quelle previste all’ar- 
ticolo 8 e all’articolo 9, lettere a) e c), e ne informa la 
Commissione. 


Art. 19. 


Sanzioni 


1. Salvo che il fatto costituisca reato, è punita con la 
sanzione amministrativa pecuniaria da euro 2.000 a 
euro 6.000 la violazione delle disposizioni di cui agli 
articoli 14, commi 2 e 4, e all’articolo 12, comma 2. 


2. Salvo che il fatto costituisca reato, è punita con la 
sanzione amministrativa, pecuniaria da euro 6.000 a 
euro 36.000, la violazione delle disposizioni di cui agli 
articoli 15, comma 1, 14, comma 3, 13, comma I, 6, 
comma 7, e 3, commi 1, 2 e 3. 


Art. 20. 


Provvedimenti regionali 


1. Le regioni e le province autonome si conformano 
direttamente alle modalità di applicazione ed alle modi- 
fiche degli allegati della disciplina comunitaria attuata 
con il presente decreto disposti in sede comunitaria e 
ne assicurano l’applicazione da parte dei servizi/veteri- 
nari delle aziende sanitarie. 


2. Con accordo ai sensi dell’articolo 4 del decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, in sede*diConferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano, si provvede: 


a) a stabilire modalità uniformi*di registrazione, 
autorizzazione o riconoscimento veterinario delle strut- 
ture e dei commercianti di cui al présente decreto; 


b) a individuare forme di ‘semplificazione delle 
procedure di cui alla lettera &)Vanche mediante dichia- 
razione di equipollenza o disestensione dell’efficacia, su 
richiesta di parte, dei provvedimenti amministrativi in 
corso di validità comunque denominati, rilasciati dalle 
Autorità sanitarie a finiggienico-sanitario e di controllo 
veterinario a favor&dirsoggetti o strutture che già svol- 
gono attività di commercio o allevamento di animali di 
specie di interesse zootecnico; 


c) a definite forme adeguate di acquisizione e 
archiviazione dei dati individuando quelli che devono 
essere comunicati al Ministero della salute, ed a stabi- 
lire le modalità e la frequenza delle attività dei servizi 
veterinari)relative sia alla vigilanza ordinaria che al 
controllo e all’intervento veterinario in caso di rischio 
sanitario, nonché ogni altro aspetto ritenuto oppor- 
tuno, compresi quelli riguardanti i trasportatori di ani- 
mali e le attività da essi svolte. 


Supplemento ordinario alla GAZZETTA UFFICIALE 


Serie generale - n. 241 


3. In correlazione ai requisiti sanitari stabiliti hel pre- 
sente decreto, con decreto di natura non regolamentare 
del Ministro della salute sono adottate, su parere della 
Conferenza permanente per i rapporti.tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano 
e tenuto conto del regolamento (GE?n. 999/2001 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 maggio 
2001, e successive modificazioni,»norme di profilassi 
delle encefalopatie spongiformi )trasmissibili relative 
agli animali delle specie sensibili; con analogo provve- 
dimento sono apportate le eventuali, successive modifi- 
che rese opportune da nuove o diverse esigenze tecnico- 
scientifiche, di sorveglianza epidemiologica o di con- 
trollo sanitario. 


4. È obbligo deicommercianti, dei titolari o dei 
responsabili di una qualunque delle strutture indicate 
nel presente decreto richiedere la registrazione, l’auto- 
rizzazione o il ritonoscimento veterinario; le spese con- 
nesse a ciascuna tipologia di provvedimento richiesto 
sono a carico dei richiedenti, sulla base del costo effet- 
tivo del servizio prestato e secondo tariffe e modalità 
da stabilirsi con disposizioni regionali. 


5.Restano fermi gli obblighi stabiliti dal decreto legi- 
slativo 30 gennaio 1993, n. 28, e successive modifica- 
zioni; 


Art. 21. 


Clausola di cedevolezza 


1. In relazione a quanto disposto dall’articolo 117, 
quinto comma, della Costituzione, le norme del pre- 
sente decreto, afferenti a materia di competenza legisla- 
tiva delle regioni e delle province autonome di Trento e 
di Bolzano che non abbiano ancora provveduto al rece- 
pimento della direttiva 2003/50/CE, si applicano fino 
alla data di entrata in vigore della normativa di attua- 
zione adottata, nel rispetto dei vincoli derivanti dall’or- 
dinamento comunitario e dei principi fondamentali 
desumibili dal presente decreto, da ciascuna regione e 
provincia autonoma. 


2. Le regioni e le aziende sanitarie svolgono gli adem- 
pimenti previsti nell’ambito delle risorse finanziarie, 
umane e strumentali disponibili a legislazione vigente. 


3. Dal presente decreto non devono derivare nuovi o 
maggiori oneri per la finanza pubblica. 


Art. 22. 


Abrogazioni 


1. Il decreto del Presidente della Repubblica 
30 dicembre 1992, n. 556, è abrogato. 

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, 
sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti norma- 
tivi della Repubblica italiana. E fatto obbligo a chiun- 
que spetti di osservarlo e di farlo osservare. 


Dato a Roma, addi 19 agosto 2005 
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Allegato A 
Capitolo | 
I. Azienda ovina o caprina ufficialmente indenne da brucellosi (B. melitensis) 


A. Concessione della qualifica 


È considerata come un'azienda ovina o caprina ufficialmente indenn&da brucellosi (B. 


melitensis): 
1) l'azienda di cui: 


a) tutti gli animali delle specie sensibili alla brucellosi (B. melitensis) sono esenti da 
manifestazioni cliniche o qualsiasi altro sintomo di brucellosi (B. melitensis) da almeno 


dodici mesi; 


5) non sono presenti animali delle specie ovina 0 Gaprina vaccinati contro la brucellosi (B. 
melitensis), tranne qualora si tratti di animaliche sono stati vaccinati da almeno due anni 
con il vaccino Rev. 1 o qualsiasi altro vaccino riconosciuto conformemente alla procedura 


adottata in sede comunitaria; 


c) sono state praticate due prove conesito negativo, conformemente all'allegato C, su tutti 
gli ovini e i caprini dell'azienda di ètà superiore a sei mesi al momento della prova, a 


distanza di sei mesi una dall'altra; 


d) al termine delle prove di cui alla lettera c), sono presenti unicamente ovini e caprini nati 
nell'azienda o che prevengono da un'azienda ufficialmente indenne da brucellosi o da 


un'azienda indennexda,brucellosi nelle condizioni definite al punto D, 
ed in cui dopo lassua qualifica, sono sempre soddisfatti i requisiti di cui al punto B; 


2) un'azienda, situata in uno Stato membro o in una regione riconosciuta come 


ufficialmente indenne da brucellosi conformemente al punto Il. 
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B. Mantenimento della qualifica 


1) Per le aziende ovine e caprine ufficialmente indenni da brucellosi (B. melitensis).che 
non sono situate in una parte del territorio riconosciuta come ufficialmente indenne.da 
brucellosi, ed in cui, dopo la loro qualifica, l'introduzione di animali avviene conformemente 
ai requisiti del punto D, viene sottoposta a controllo ogni anno una parte rappresentativa 
della popolazione ovina e caprina di ogni azienda, di età superiore a sei mesi. La qualifica 


dell'azienda può essere mantenuta se gli esiti delle prove sono negativi, 


In ogni azienda, la parte rappresentativa di animali da sottoporreal controllo è costituita 


da: 
- tutti gli animali maschi non castrati di età superiore a sei mesi, 
- tutti gli animali introdotti nell'azienda nel periodo successivo al controllo precedente, 


- il 25% delle femmine in età da riproduzione (sessualmente mature) o in lattazione, per un 
numero di capi non inferiore a 50 per azienda, tranne per quanto riguarda le aziende in cui 
ne sono presenti meno di 50, nel qual caso tutté queste femmine devono essere 


controllate. 


2) Per una ragione che non è ufficialmente indenne e in cui più del 99% delle aziende 
ovine o caprine sono dichiarate ufficialmente indenni da brucellosi (B. melitensis), la 
periodicità del controllo delle aziende ovine o caprine ufficialmente indenni da brucellosi 
può essere portata a tre annî,.pùrché le aziende che non sono ufficialmente indenni siano 


messe sotto controllo ufficiale o siano sottoposte ad un programma di eradicazione. 
C. Sospetta presenza.o apparizione della brucellosi 
1) Allorché, in un'azienda ovina o caprina ufficialmente indenne da brucellosi, 


a) si sospetta la presenza di brucellosi (B. melitensis) in uno o più ovini o caprini, la 
qualifica dell'azienda è ritirata dall'autorità competente. La qualifica può essere tuttavia 
sospesa provvisoriamente qualora l'animale o gli animali in questione vengono 
imm@diàtamente eliminati o isolati, in attesa di una conferma o di un'invalidazione ufficiale 


delia’ presenza della brucellosi (B. melitensis); 


b) la presenza della brucellosi (B. melitensis) è confermare, la sospensione provvisoria 


della qualifica è ritirata dall'autorità competente solo se tutti gli animali infetti o tutti gli 
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animali delle specie suscettibili di essere contaminate sono abbattuti e se tutti gli animali/di 
età superiore a sei mesi presenti nell'azienda sono sottoposti a due prove che sono 
effettuate, conformemente alle disposizioni dell'allegato C, ad un intervallo di alméno/tre 


mesi e che danno esito negativo. 


2) Se l'azienda di cui al paragrafo 1 è situata in una regione riconosciuta come 
ufficialmente indenne da brucellosi (B. melitensis), lo Stato membro interessato ne informa 


immediatamente la Commissione e gli Stati membri. 
L'autorità competente dello Stato membro interessato provvede affinché: 


4) siano macellati tutti gli animali infetti e tutti gli animali dellexspecie che possono essere 
contaminate nell'azienda in questione. Lo Stato membro,interessato tiene al corrente la 


Commissione e gli altri Stati membri dell'evolversi della situazione; 


b) sia effettuata un'indagine epidemiologica; gli allevamenti epidemiologicamente collegati 


all'allevamento infetto devono essere sottoposti alle prove da cui al punto 1, lettera £). 


3) Se la brucellosi è confermata, conformeménte al punto 2 la Commissione dopo aver 
valutato le circostanze e la recrudescenza/della brucellosi (B. melitensis), adotta, secondo 
la procedura dell'articolo 15, se detta valutazione lo giustifica, una decisione può 
sospendere o ritirare la qualifica diquesta regione. Se la qualifica è ritirata, si precisano, 


secondo la stessa procedura, le_condizioni di una nuova qualifica. 


D. Introduzione di animali in un'azienda ovina o caprina ufficialmente indenne da brucellosi 


(B. melitensis) 


Possono essere introdotti in un'azienda ovina o caprina ufficialmente indenne da brucellosi 


solo ovini o caprini.che rispondono alle condizioni seguenti: 
1) provengonovda un'azienda ovina o caprina ufficialmente indenne da brucellosi, 
2) oppure: 


- provengono da un'azienda indenne da brucellosi, 
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- sono identificati individualmente conformemente all'articolo 4, comma 1, lettera 2) del 


presente decreto, 


- non sono mai stati vaccinati contro la brucellosi oppure, se sono stati vaccinatirzlo sono 
da più di due anni. Possono tuttavia essere introdotte femmine di età superiore a due anni 


vaccinate prima di sette mesi di età, e 


- sono stati isolati sotto controllo ufficiale nell'azienda d'origine e, durante il periodo di 
isolamento, sono stati sottoposti a due prove con esito negativo effettuate ad almeno sei 


mesi di intervallo, conformemente all'allegato C. 
II. Stato membro o regione di uno Stato membro ufficialmente-indenne da brucellosi 


Possono essere riconosciuti, secondo la procedura adottata in sede comunitaria, come 
ufficialmente indenni da brucellosi qualsiasi Stato membro o qualsiasi regione ai sensi 


dell'articolo 2, punto 10): 


1) 4) in cui almeno il 99,8% delle aziende ovine\o caprine sono aziende ufficialmente 


indenni da brucellosi, o 
5) che rispettano le condizioni seguenti: 


i) la brucellosi ovina o caprina è unaymalattia che deve essere dichiarata 


obbligatoriamente da almeno cinque anni; 


ii) nessun caso si brucellosi oyina o caprina è stata ufficialmente confermata da almeno 


cinque anni; 
ii) la vaccinazione è-proibita da almeno tre anni e 


c) per cui il rispetto di queste condizioni è stato costatato secondo la procedura adottata in 


sede comunitaria; 
2) in cui sono soddisfatte le condizioni di cui al punto 1) e: 


i) ogmi anno controlli per sorteggio, praticati a livello dell'azienda o del macello, 


dimostrano, con un tasso di certezza del 99%, che meno dello 0,2% delle aziende sono 
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contaminate oppure il 10% degli ovini o caprini di più di sei mesi sono stati sottoposti a 


prove con esito negativo, praticate conformemente all'allegato G; 
ii) le condizioni della qualifica sono sempre soddisfatte. 
Capitolo 2 
Azienda ovina o caprina indenne da brucellosi (B. melitensis) 
A. Concessione della qualifica 


È considerata come un'azienda ovina o caprina indenne da brùeellosi (B. melitensis) 


l'azienda: 
1) in cui: 


a) tutti gli animali delle specie sensibili alla brucellosi:(B. melitensis) sono esenti da 


manifestazioni cliniche o qualsiasi altro sintomo di/brucellosi da almeno dodici mesi; 


5) tutti gli animali delle specie ovina o caprina7o parte di essi, sono stati vaccinati con il 
vaccino Rev. 1 o con qualsiasi altro vaccino riconosciuto conformemente alla procedura 
adottata in sede comunitaria. Gli animali)vaccinati debbono essere vaccinati prima dell'età 


di sette mesi, 


©) sono state praticate due prove con esito negativo, a distanza di sei mesi 
conformemente all'allegato’G, Su tutti gli ovini o i caprini vaccinati presenti nell'azienda, di 


età superiore a diciotto mesi al momento della prova, 


d) sono state praticate due prove, con esito negativo, a distanza di sei mesi 
conformemente all'allegato C su tutti gli ovini o i caprini non vaccinati presenti nell'azienda, 


di età superiore a.sei mesi al momento delle prove, e 


e) al terminexdelle prove di cui alle lettere c) o 7) sono presenti unicamente ovini e caprini 
nati nell'azienda o proveniente da un'azienda indenne da brucellosi nelle condizioni 


definite al punto D, e 


2)\in cui, dopo la sua qualifica, sono sempre soddisfatti i requisiti di cui al punto B. 
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B. Mantenimento della qualifica 


Ogni anno viene effettuata una prova su una parte rappresentativa della popolazione 
ovina o caprina di ogni azienda. La qualifica dell'azienda è mantenuta unicamente se gli 


esiti delle prove sono negativi. 


In ogni azienda, la parte rappresentativa di animali da sottoporre al controllo è costituita 
da: 


- tutti gli animali maschi non castrati e non vaccinati di età superiore a sei mesi, 
- tutti gli animali maschi non castrati e vaccinati di età superiore a diciotto mesi, 
- tutti gli animali introdotti per la prima volta nell'azienda dall'ultimo controllo eseguito, 


- il 25% delle femmine in età da riproduzione (sessualmente mature) o in lattazione, per un 
numero di capi non inferiore a 50 per azienda, franhe per quanto riguarda le aziende in cui 
sono presenti meno di 50 femmine selezionabili per la prova, nei qual caso debbono 


essere sottoposte al controllo tutte queste femmine. 
C. Sospetta presenza o apparizione della brucellosi 


1) Allorché in un'azienda ovina o.caprina indenne da brucellosi si sospetta la presenza di 
brucellosi (B. melitensis) in un©opiù ovini o caprini, la qualifica dall'azienda è sospesa, 
l'animale o gli animali sospettivengono immediatamente eliminati o isolati, in attesa di una 


conferma o di un’invalidazione ufficiale della presenza di brucellosi (B. melitensis). 


2) Se la presenza dellabbrucellosi (B. melitensis) è confermata, la sospensione provvisoria 
della qualifica è ritirata solo se tutti gli animali infetti o tutti gli animali delle specie 
suscettibili di essere contaminate sono stati abbattuti e se due prove, effettuate 


conformemente alle disposizioni dell'allegato C, ad un intervallo di almeno tre mesi, 
- su tutti gli animali di età superiore a diciotto mesi, se sono stati vaccinati, 
- suhtutti gli animali di età superiore a sei mesi, se non sono stati vaccinati, 


hanno dato un esito negativo. 
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D. Introduzione di animali in un'azienda ovina o caprina indenne da brucellosi (B. 


melitensis) 
Possono essere introdotti in un'azienda ovina o caprina indenne da brucellosi-soltanto: 


1) ovini o caprini provenienti da un'azienda ovina e caprina ufficialmente indenne o 


indenne da brucellosi (B. malitensis); 


2) oppure, sino alla data prevista per la qualifica delle aziende nel quadro dei programmi 
di eradicazione approvati conformemente alla decisione 90/242/CEE , ovini o caprini che 
provengono da un'azienda diversa da quelle di cui al punto 1)\é, che rispondono alle 


condizioni seguenti: 


a) sono identificati individualmente conformemente all'articolo 4, paragrafo 1, lettera 4) 


della presente direttiva; 


5) sono originari di un'azienda in cui tutti gli animali delle specie sensibili alla brucellosi (B. 
melitensis) sono esenti da manifestazioni cliniche o da qualsiasi altro sintomo di brucellosi 


da almeno dodici mesi; 
C) i) - non sono stati vaccinati nel corso degli ultimi due anni, 


- sono stati isolati, sotto controllo veterinario, nell'azienda di origine e durante il periodo di 
isolamento sono stati sottopostita due prove effettuate ad almeno sei settimane 


d'intervallo, conformemente all'allegato C, con esito negativo, o 


ii) sono stati vaccinati con il vaccino Rev. 1 o con qualsiasi altro vaccino riconosciuto 
conformemente alla procedura adottata in sede comunitaria prima dell'età di sette mesi, 


ma al più tardi quindici giorni prima della loro introduzione nell'azienda di destinazione; 
E. Modifica.della qualifica 


Un'azienda ovina o caprina indenne da brucellosi (B. melitensis) può acquisire la qualifica 
di azienda ufficialmente indenne da brucellosi (B. melitensis) dopo un intervallo minimo di 


due anni, se: 
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4) non è presente alcun animale vaccinato contro la brucellosi (B. melitensis) da alméno 


due anni; 


5) le condizioni di cui al punto D. 2) sono state sempre rispettate nel corso di.questi due 


anni; 


c) al termine del secondo anno, gli animali di età superiore a sei mesi hanno dato esito 


negativo ad una prova effettuata conformemente all'allegato C. 


Allegato B 


- Afta epizootica 

- Brucellosi (B. melitensis) 

- Epididimite contagiosa dell'ariete (B. ovis) 
- Carbonchio ematico 


- Rabbia 


- Agalassia contagiosa 

- Paraturbercolosi 

- Lanfadenite caseosa 

- Adenomatesi polmonare 
- Maedi:Visna 


Artrite encefalite virale caprina 
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Allegato C 
Prove per la ricerca della brucellosi (B. melitensis) 


La ricerca della brucellosi (B. melitensis) ai fini della qualifica di un'azienda viene effettuata 
mediante la prova Rose Bengal o la prova di fissazione del complemento descritta 
nell'allegato della decisione 90/242/CEE o qualsiasi altro metodo riconosciuto in base alla 
procedura adottata in sede comunitaria. La prova di fissazione del complemento è 


riservata agli esami da effettuare in animali individuali. 


Allorché nel corso di tale ricerca mediante la prova Rose Bengal,più del 5% degli animali 
dell'azienda dà esito positivo, viene praticato un controllo complementare su ogni animale 


dell'azienda mediante una prova di fissazione del compiemento. 


Per la prova di fissazione del completamento, il siero(contenente almeno 20 unità ICFT/mi 


deve essere considerato positivo. 


Gli antigeni utilizzati debbono essere riconosciuti dal laboratorio nazionale e standardizzati 


rispetto al secondo siero standard internazionale anti-brucella arbortus. 
Allegato D 
Prova ufficiale di rieerca dell'epididimite contagiosa dell'ariete (B. ovis) 
Prova di fissazione del complemento 


L'antigene specifico-utilizzato deve essere riconosciuto dal laboratorio nazionale e deve 


essere standardizzato rispetto al siero standard intemazionale anti-brucella ovis. 


II siero di lavorò, (di controllo giornaliero) deve essere tarato rispetto al siero standard ed 
internazionale anti-brucella ovis preparato dal laboratorio veterinario centrale di 


Weybridge, Surrey, Regno Unito. 


Il siero contenente almeno 50 unità internazionali per ml deve essere considerato positivo. 
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ALLEGATO 


«ALLEGATO E 


Modello | 


CERTIFICATO SANITARIO (*) PERAGLI SCAMBI DI 
ANIMALI DELLA SPECIE OVINA ECAPRINA 
DA MACELLO TRA STATIMEMBRI 
DELL'UNIONE EUROPEA 


N. ORIGINALE 


Mittente {nome e indirizzo per esteso) 


» C'E Numerofi) delli) certificato(i) sanitario(i) originale(i) (?) 


Origine 
Stato{i) membrol(i) di origine (‘) 


Autorità competente 
ATO UMINISIETO ina ae 
SENIZIO rari li 


Te Stabilimento(i) di origine 
7.1. Nome indirizzo dell'azienda d'origine (4) 


2. Nome, indirizzo e numero di registrazione del; 
8.2.1. macello (4) 

8.2.2. centro di raccolta riconosciuto (*) 

8.2.3. centro di raccolta riconosciuto nello Stato membro di tran- 
sito (*) (9) 


7.2. Nome, indirizzo e numero di registrazione del centro di 
raccolta riconosciuto (‘) 0 dell'impianto del commercian- 


te (18) 


Numero di animali... A. ie 


10. identificazione deglilanimali 
10.1. Specie animaleli) A... Vi... iii (9Z28 Lol e nalilageeaa 
10.2. identificazione dei singoli animali della presente partita 


identificazione ufficiale dei singoli animali (7) Età (mesi) e sesso (2 castrato) Numero di animali 


11. Orîgine degli animali 
Gli animali: 
a) sono nali e sono stati allevati dalla nascita nel territorio della Comunità (4), 


oppure 
b) sono stati importati da un paese terzo che soddisfa le condizioni di polizia sanitaria di cui alla decisione 93/198/CEE della 
Commissione conformemente all'articolo 8 della direttiva 72/462/CEE (*). 
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Informazioni sanitarie 

Il sottoscritto veterinario ufficiale certifica che gli animali sopra elencati soddisfano le seguenti condizioni: 
sono stati esaminati in data odiema (nelle 24 ore precedenti il carico) e non presentano segni clinici di malattia; 
non devono essere abbattuti nel quadro di un piano di eradicazione di una malattia contagiosa o infettiva; 


non provengono da un'azienda soggetta a divieto per motivi di polizia sanitaria, né sono stati in contatto con animali di tafe 
azienda, restando intesa che: 
tale divieto è connesso con l'insorgere di una delle seguenti malattie cui gli animali sono sensibili: 
— brucellosi, 
— rabbia, 
— carbonchio ematico; 
12.3.2. dopo il macello o l'abbattimento dell'ultimo animale affetto da una delle suddette malattie old esse sensibile, la durata del divieto 
deve essere di almeno: 
— 42 giomi in caso di brucellosi, 
— 30 giorni in caso di rabbia, 
— 15 giomi in caso di carbonchio ematico; 


non provengono da un'azienda né sono stati in contatto con animali di un'azienda di una zona dì protezione creata in conformità 
delia normativa comunitaria e che gli animali non possono lasciare; 


non sono soggetti a misure di polizia sanitaria ai sensi della normativa comunitaria in materia di afta epizootica, né sono stati 
vaccinati contro tale malattia; 


provengono da un’azienda nella quale hanno soggiornato ininterròitarnente per un periodo di almeno 21 giorni prima del carico, o 
sin dalla nascita se di età inferiore a 21 giorni, e nella quale riessuh animale biungulato imporiato da un paese terzo è stato 
introdotto negli ultimi 30 giorni prima delia partenza, a meno che.detti animali siano stati introdotti conformemente all'articolo 4 
bis, paragrafo 2, della direttiva 91/68/CEE; 


in alternativa 


i) provengono da un'azienda nella quale non sono stati introdotti animali della specie ovina e caprina, a meno che detti animali 
siano stati introdotti conformemente all'arlicolo 4 bis; paragrafo 2, della direttiva 91/68/CEE, negli ultimi 21 giorni prima della 
partenza dall'azienda (4), oppure 


devono essere consegnati da un'unica azienda direttamente al macello di destinazione {*). 


Gli animali sono stati trasportati utilizzando mezzi dì trasporto e di contenimento che erano stati precedentemente puliti e 
disinfettati con un disinfettante ufficialmente approvato e in modo tale da proteggere efficacemente lo stato di salute degli 
animali; 


in base alla documentazione ufficiale.che accompagna gli animali la partita oggetto del presente certificato sanitario ha iniziato il 
viaggio il data] (8) (E); 


all'epoca dell'ispezione gli animialiterano idonei ad essere trasportati e a sopportare il viaggio previsto conformemente alie 
disposizioni della direttiva 91/628/CEE ('9). 


{l presente certificato 


i) è valido 10 giomi a decorrere dalla data dell'ispezione nell'azienda d'origine, o nel centro di raccolta riconosciuto o 
nell'impianto riconosciuto del commerciante, nello Siato membro d'origine (*), oppure 


li) scade, conformemente all'articolo 9, paragrafo 5, della direttiva 91/68/CEE, il ...[data] (2) (4). 


Timbro ufficiale è firma 


Timbro 


{nome e qualifica in stampatello) 
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Note indicative 


Certificati sanitari possono essere redatti solo per gli animali che devono essere trasportati nello stesso vagone ferroviario, carro bestiamie/veicolo, 
aereo o baltello/nave, che provengono dalla stessa azienda e che vengono spediti allo stesso destinatario. 

Da compilare in casa di partita raggruppata in un centro di raccolta riconosciuto situato nelio Stato mernbro di transito. 

indicare il numero di registrazione nel caso di vagoni ferroviari e carri bestiame/veicoli, il numero di volo nel caso di aerei ed il nomemnel Caso di battelli e 
navi. 

Cancellare fa dicitura inutile. 

Unicamente per la destinazione 8.2.1. 

Unicamente in connessione con il punto 12.4.2., i). 

Indicare il numero e l'ubicazione. 

Qualora una partita sia raggruppata in un centro di raccolta e comprenda animali caricati in date differenti, si considera che intera partita abbia iniziato il 
viaggio alla data più remota in cui una qualsiasi parte della siessa ha lasciato l'azienda di origine. 

Completare in caso di partita raggruppata in un centro di raccolta riconosciuto 0 in un impianto riconosciuto del eommerciante. 

La presente dichiarazione non esonera i irasportatori dagli obblighi che ad essi incombono in conformità delle-disposizioni comunitarie in vigore, in 
particolare quella relative all'idoneità degli animali al trasporto. 
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Modello li 


Mittente (nome e indirizzo per esteso) CERTIFICATO SANITARIO (') PER GLI SCAMBI DI 
ANIMALI DELLA SPECIE OVINA E CAPRINA 
DA MACELLO TRA STATI MEMBRI 
DELL'UNIONE EUROPEA 


N. ORIGINALE 


Stato MEeMDbFO ..........0..- NAVY riviera 


Destinatario {nome e indirizzo per estesc) 


Autorità competente 


Ministero 


Stabilimento(i) di origine 
Nome indirizzo dell'azienda (4) 


8. Destinazione degli animali : 

8.1. Statamembrodell'UE ............ i 

8.2.1. Nomee indirizzo dell'azienda (*) 

8.2.2. Nome, indirizzo e numero di registrazione del centro di i 
raccolta riconosciuto nello Stato membro d'origine (4) 7.2, Nome, indirizzo e numero di registrazione dei centro di 

raccolta riconosciuto nello Stato membro d'origine (*) 


9. Numero di animali 


10. identificazione degli animali 
10.1. Specie animalefi) Le Re razza 


10.2. Identificazione dei singoli animali\della presente partita 


Identificazione ufficiale del(singoli animali (7} Età (mesi) e sesso (93 castrato) Numero di animali 


11. Origine’degli animali 
Gli animalir 
a) Sono,nati e sono stati allevati dalla nascita nel territorio della Comunità {‘), oppure 


B}xsomo stati importati da un paese terzo che soddisfa le condizioni di polizia sanitaria di cui alla decisione 93/198/CEE della 
Commissione conformemente all'articolo 8 della direttiva 72/462/CEE (4). 
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12. Informazioni sanitarie 

Il sottoscritto veterinario ufficiale certifica che gli animali sopra elencati soddisfano le seguenti condizioni: 

12.1. sono stati esaminati in data odierna (nelle 24 ore precedenti il carico) e non presentano segni clinici di malattia; 
12.2. non devono essere abbattuti nel quadro di un piano di eradicazione di una malattia contagiosa o infettiva; 


12.3.° non provengono da un'azienda soggetta a divieto per motivi di polizia sanitaria, né sono stati in contatto con animali di tale 
azienda, restando inteso che: 


12.3.1. tale divieto è connesso can l'insorgere di una delle seguenti malattie cui gli animali sono sensibili: 
— brucellosi, 

— rabbia, 

— carbonchio ematico; 


12.3.2. dopo il macello 0 l'abbattimento dell'ultimo animale affetto da una delle suddette malattie 0 ad esse sensibile, la durata del divieto 
deve essere di almeno: 

— 42 giorni in caso di brucellosi, 

— 30 giorni in caso di rabbia, 

— 15 giorni in caso di carbonchio ematico; 


12.3.3. non provengono da un’azienda né sono stati in contatto con animali di un'azienda,di una zona di protezione creata in conformità 
della normativa comunitaria e che gli animali non possono lasciare; 


12.3.4. non sono soggetti a misure di polizia sanitaria ai sensi della normativa Comunitaria in materia di afta epizootica, né sono stati 
vaccinati contro tale malattia; 


12.4. sono rimasti in una sola azienda di origine negli ultimi 30 giorni prima del carico o nell'azienda d'origine sin dalla nascita, se 
hanno meno di 30 giorni d'età e nessun animale delle specie ovina e caprina è stato introdotto nell'azienda di origine negli uitimi 
21 giorni prima del carico e nessun animale biungulato importato/da un paese terzo è stato introdotto nell'azienda di origine negli 
ultimi 30 giomi prima della partenza dall'azienda di origine, ameno che detti animali non siano stati introdotti conformemente 
all'articolo 4 bis, paragrafo 2, della direttiva 91/68/CEE; 


12.5. soddisfano ie garanzie complementari di cui agli articoli Y 0°8 della direttiva 91/68/CEE del Consiglio e fissate per lo Stato 
membro di destinazione o per una parte del suo territorio Le... 
[indicare lo Stato membro o parte del suo territorio] nella decisione .../.../CE della Commissione (*); 


12.6. soddisfano almeno uno dei requisiti di cui ai seguenti/punti 12.6.1, 12.6.2 0 12.6.3 e possono pertanto essere ammessi in 
un’azienda ovina o caprina che è ufficialmente indenne da brucellosi (B. mefifensis) (4); 


12.8.1. l'azienda d'origine si trova inuno Stato membro o inuna parte del suoterritorio ......... 
{indicare lo Stato membro o parte del suo territorio] riconosciuto come ufficialmente indenne da brucellosi ai sensi della decisione 
delia Commissione .../../CE {*),ovvero 


12.6.2, provengono da un'azienda ufficialmente indenne da brucellosi (B. melitensis), (4) ovvero 
12.6.3. provengono da un'azienda indenne dabrucellosi (B. melitensis) e 
i) sono identificati individualmente; 


Îì) non sono mai stati vaccinati contro la brucellosi 0, in caso contrario, sono stati vaccinati olire due anni prima o sono femmine 
di età superiore ai due anni che sono state vaccinate prima dei sette mesi di età e 


ii) sono stati isolati sotto sorveglianza ufficiale nell'azienda d'origine e, durante l'isolamento, sono stati sottoposti, con risultato 
negativo, a due prove per la brucellosi, conformemente all'allegato C della direttiva 91/68/CEE, effettuate ad un intervallo di 
almeno sei settimaned*); 


12.7. soddisfano almeno uNtordei requisiti di cui ai seguenti punti 12.7.1, 12.7.2 0 12.7.3 e possono pertanto essere ammessi in 
un'azienda ovina o/taprina indenne da brucellosi (B. melitensis) (4); 


12.7.1. provengono da un'azienda ufficialmente indenne da brucellosi (B. melifensis) (*); oppure 
12.7.2, provengono da\un'azienda indenne da brucellosi (B. mefitensis) (*); 0 
12.7.3. fino alla scad@niza prevista dai piani di eradicazione approvati ai sensi della decisione 90/242/CEE, provengono da un'azienda 
diversa da.quella di cui ai punti 12.5.2.1 e 12.5.2.2 e soddisfano i seguenti requisiti: 
i) sono.identificati individualmente; 
Îi) provengono da un’azienda in cui tutti gli animali di specie sensibili alia brucellosi {B. melifensis) non hanno presentato segni 
dinici o altri segni di brucellosi per almeno 12 mesi e 
ii) in/alternativa: 
+ non sono stati vaccinati contro la bruceliosi {B. melitensis) nel corso degli ultimi due anni e 
— sono stati isolati sotto sorveglianza del veterinario nell'azienda d'origine e, durante l'isolamento, sono stati sottoposti, con 
risultato negativo, a due prove per la brucellosi, conformemente all'allegato C della direttiva 91/68/CEE, effettuate ad un 
intervallo di almeno sei settimane (4); 
oppure 
— sono stati vaccinati con un vaccino REV 1 prima dei sette mesi di età, ma non oltre 15 giorni prima di essere introdotti 
nell'azienda di destinazione (*). 
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Gli animali sono stati trasportati utilizzando mezzi di trasporto e di contenimento che erano stati precedentemente) puliti e 
disinfettati con un disinfettanie ufficialmente approvato e in modo tale da proteggere efficacemente lo stato, di salute degli 
animali; 

inbase alla documentazione ufficiale che accompagna gli animali la partita oggetto del presente certificato sanitario ha iniziato il 
viaggio il 

all'epoca dell'ispezione erano idonei ad essere trasportati e a sopportare il viaggio previsto conformemente alle disposizioni 
della direttiva 91/628/CEE (8). 


ll presente certificato è valido 10 giomi a decorrere dalla data dell’ispezione. 


Timbro ufficiale e firma 


(nome e qualifica in stampatello) 


Note indicative 


Certificati sanitari possono essere redatti solo per gli animali che devono essere trasportati nello stesso vagone ferroviario, carro bestiame/veicolo, aereo 
o battelio/nava, che provengono dalla stessa azienda e che vengono spediti'allorstesso destinatario. 

Indicare il numero di registrazione né! caso di vagoni ferroviari e carri bestiamé/veicoli, il numero di volo nel caso di aerei ed il nome nel caso di battelli e 
navi. 

Indicare il numero e l'ubicazione. 

Cancellare la dicitura inutile. 

Qualora una partita sia raggruppata in un centro di raccolta e comprenda animali caricati in date differenti, si considera che l'iniera partita abbia iniziato il 
viaggio alla data più remota in cui una qualsiasi parte della stessa hà lasciato l'azienda di origine. 

La presente dichiarazione non esonera i trasportatori dagli obblighi che ad essi incombono in conformità delle disposizioni comunitarie in vigore, in 
particolare quelle relative all'idoneità degli animali al trasporto. 
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Modello II 


1. Mittente (nome e indirizzo per esteso) CERTIFICATO SANITARIO (') PER GLI SCAMBI DI 
ANIMALI DELLA SPECIE OVINA E CAPRINA 
DA MACELLO TRA STATI MEMBRI 
DELL'UNIONE EUROPEA 


N. ORIGINALE 


Stato MEMDFO ............... Mizar ice rire iii iii rivi 


Destinatario (nome e indirizzo per esteso) 


4. Autorità competente 


MINISIENO: rn lata 


61: TIPO asl ae 7. Stabilimento(i) di origine 
6.2. Identificazione ............ i 7.1. Nofn®e.indirizzo dell'azienda (*) 
8. Destinazione degli animali 


8.1. Statamembro dell'UE ......... i 

8.2.1. Nomae indirizzo dell'azienda (4) 

8.2.2. Nome, indirizzo e numero di registrazione del centro di 
raccolta riconosciuto nello Stato membro d'origine (*) n.° Nome, indirizzo e numero di registrazione del centro di 

taccolta riconosciuto (*) 


9. Numero dianimali attuano ail aaa 


10. identificazione degli animali 
10.1. Specie animaleli) .................../ANgde ii (CAR 


10.2. Identificazione dei singoli animali della presente partita 


identificazione ufficiale dèi/singoli animali (4) Età (mesi) e sesso( O castrato) Numero di animali 


11. Originedegli animali 
Gli animali; 
a) sono nati e sono stati allevati dalia nascita nel territorio della Comunità (*) 


oppure 
b) “Sono stati importati da un paese terzo che soddisfa le condizioni di polizia sanitaria di cui alìa decisione 93/198/CE£ della 
Commissione conformemente all'articolo 8 della direttiva 72/462/CEE (*). 


— 67 — 


15-10-2005 Supplemento ordinario alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 241 


8.7.2003 Gazzetta ufficiale dell'Unione europea LG 69/65 


12. Informazioni sanitarie 
Il sottoscritto veterinario ufficiale certifica che gli animali sopra elencati soddisfano le seguenti condizioni: 
12.1. sono stati esaminati in data odierna (nelle 24 ore precedenti il carico) e non presentano segni clinici di malattia; 
12.2. non devono essere abbattuti nel quadro di un piano di eradicazione di una malattia contagiosa o infettiva; 
12.3. non provengono da un'azienda soggetta a divieto per motivi di polizia sanitaria, né sono stati in contatto con animali di tale 
azienda, restando inteso che: 
12.3.1.tale divieto è connesso con l'insorgere di una delle seguenti malattie cui gli animali sono sensibili: 
— brucellosi, 
— rabbia, 
— carbonchio ematico; 
12.3.2, dopo il macelto o abbattimento dell'ultimo animale affetto da una delle suddeite malattie cadesse sensibile, la durata del divieto 
deve essere di almeno: 
— 42 giomi in caso di brucellosi, 
— 30 giomi in caso di rabbia, 
— 15 giorni in caso di carbonchio ematico; 


12.3.3, non provengono da un'azienda né sono siati in contatto con animali di un'aziendandiuna zona di protezione creata in conformità 
delia normativa comunitaria e che gli animali non possono lasciare; 

12.3,4, non sono soggetti a misure di polizia sanitaria ai sensi della normativa comunitaria in materia di afta epizootica, né sono stati 
vaccinati contro tale malattia; 

12.4. sono rimasti in una sola azienda di origine negli ultimi 30 giorni prima dél carico o nell'azienda d'origine sin dalla nascita, se sono 
di età inferiore a 30 giorni d'età e nessun animale delle specie ovina e.capriha è stato introdotto nell'azienda di origine negli ultimi 
21 giorni prima del carico e nessun animale biungulato importato daun pàese terzo è stato introdotto nell'azienda di origine negli 
ultimi 30 giorni prima della partenza dall'azienda di origine, a méno che detti animali non siano stati introdotti conformemente 
all'articolo 4 bis, paragrafo 2, della direttiva 91/68/CEE; 

12.5. soddisfano le garanzie complementari di cui agli articoli 7 o &/della direttiva 91/68/CEE del Consiglio e fissate per lo Stato 
membro di destinazione 0 per una parte del suo territorio LA... iii 
[indicare lo Stato membro o parte del suo territorio] nelia decisione .../../CE della Commissione (4); 

12.6. soddisfano almeno uno dei requisiti di cui ai seguenti punti 12.6.1, 12.6.2 0 12.6.3 e possono pertanto essere ammessi in 
un'azienda ovina o caprina che è ufficialmente indenne da brucellosi (B. melitensis) (4); 

12.6.1.l'azienda d'origine si trova in uno Stato membro o inuna parte del suoterritorio Li... 
[indicare lo Stato membra o parte del suo territorio]riconosciuto come ufficialmente indenne da bruceliosi ai sensi della decisione 
della Commissione .../.../CE (4), ovvero 

12.8.2. provengono da un'azienda ufficialmente indenneyda brucellosi (B. melitensis) (‘), ovvero 

12.6.3, provengono da un’azienda indenne da brucellosi (B. melitensis) e: 

i) sono identificati individualmente; 

ii) non sono maì stati vaccinati contro larbrucellosi 0, in caso contrario, sono stati vaccinati oltre due anni prima. Tuttavia 
possano essere ammesse nell'azienda anche le femmine di età superiore ai due anni che sono state vaccinate prima dei 
sette mesi di età e 

ili) sono stati isolati sotto sorveglianza ufficiale nell'azienda d'origine e, durante l'isolamento, sono stati sottoposti, con risultato 
negativo, a due prove perla brucellosi, conformemente all'allegato C della direttiva 91/68/CEE, effettuate ad un intervalio di 
almeno sei settimane (‘); 


12.7. soddisfano almeno uno dei\requisiti di cui ai seguenti punti 12.7.1, 12.7.2 0 12.7.3 e possono pertanto essere ammessi in 
un'azienda ovina o caprina indenne da bruceliosi (B. melitensis) (*); 
12.7.1. provengono da un'azienda ufficialmente indenne da brucellosi (B. melitensis) (*); oppure 
12.7.2. provengono da un'azienda indenne da brucellosi (B. melitensis) (4); oppure 
12.7.3. fino alla scadenza prevista dai piani di eradicazione approvati ai sensi della decisione 90/242/CEE, provengono da un'azienda 
diversa da quellaWi cui ai punti 12.7.1 e 12.7.2 e soddisfano i seguenti requisiti: 
i) sono identificati individualmente; 
Îi) provengono da un'azienda in cui tutti gli animali di specie sensibili alla brucellosi (B. melitensis) non hanno presentato segni 
clinici oaltri segni di brucellosi per almeno 12 mesi e 
li) Imalternativa: 
—. non sono stati vaccinati contro la bruceliosi (B. melitensis) nel corso degli ultimi due anni e 


— sono stati isolati sotto sorveglianza del veterinario nell'azienda d'origine e, durante l'isolamento, sono stati sottoposti, con 
risultato negativo, a due prove per la brucellosi, conformemente all'allegato C della direttiva 91/68/CEE, effettuate ad un 
intervalio di almeno sei settimane (*); 


oppure 
— sono stati vaccinati con un vaccino REV 1 prima dei sette mesi di età, ma non oltre 15 giorni prima di essere introdotti 
nell'azienda di destinazione (*); 
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12.8. per quanto concerne l'epididimite contagiosa dell'ariete (B. ovis), gli arieti da-allevamento non castrati devono: 

i) provenire da un'azienda in cui non sia stato accertato negli ultimi dodici mesi alcun caso di epididimite contagiosa dell'ariete 
{B. ovis); 

ii) essere sempre rimasti in detta azienda durante i sessanta giorni che precedono la spedizione; 

iii) essere stati sottoposti con esito negativo, nel corso dei trenta giorni che precedono la spedizione, aduna prova di fissazione 
dei complemento perla ricerca dell'epididimite contagiosa dell'ariete {B. ovis), conformemente all'aliègato D della direttiva 
«CEE; 

12.9. a scienza e coscienza del sottoscritto e in base alla dichiarazione scritta fatta dal proprietario, èssi non provengono da 
un'azienda né sono stati in contatto con animali di un'azienda in cui sono state accertate clinicamente le seguenti malattie: 

ì) negli ultimi sei mesi, l'agalassia contagiosa della pecora (Mycoplasma agalactiae) e l'agalassia contagiosa della capra 

(Mycopiasma agatactiae, M. capricolum, M. micoide sottospecie miccide «Large Colony»), 
ii) negli ultimi dodici mesi, la paratubercolosi o la linfadenite caseosa, 

i) negli ultimi tre annî, 'adenomatosi polmonare, il Maedi-Visna o l’artrite encefalite virale caprina. Tuttavia questo termine è 
ridotto a dodici mesi se gli animali colpiti da Maedi-Visna o da artrite encefalite viralecaprina sono stati abbattuti e gli animali 
restanti hanno reagito negativamente a due prove; 

12.10. per quanto conceme le scrapie, 
12.49.1, provengono da un'azienda che soddisfa i seguenti requisiti: 

— è sattoposta a-controlli veterinari ufficiali periodici; 

— gli animali sono identificati; 

— almeno negli ultimi tre anni non è stato confermato alcun caso di scrapie; 

— controlli mediante campionatura sono effettuati sulle femmine vecchie destinate alla macellazione: 

— sono introdotte nell'azienda soltanto femmine provenienti da aziende conformi agli stessi requisiti. 

12.10.2. Gli animali sono rimasti sin daifa nascita o per gli ultimi tre anni, senza interruzioni, in una 0 più aziende conformi ai requisiti di cui 

al punto 12.10.1. 


12.10.3. Quando sono destinati a uno Stato membro che applica, su tutto 0 parte del suo territorio, uno dei programmi di cui al punto 3, 
lettera b), dei capitolo A dell'allegato VII deli regolamento (CEYN. 999/2001, essi soddisfano le garanzie previste dai programmi 
di tale punto. 


tari 


19.1.  sonostatitrasportati utilizzando mezzi di trasporto e di coftenimento che erano stati precedentemente puliti e disinfettati con un 
disinfettante ufficialmente approvato e in modo tale da proteggere efficacemente lo siato di salute degli animali; 

13.2. inbase alla documentazione ufficiale che accompagna gli animali fa partita oggetto del presente certificato sanitario ha iniziato il 
VAggio:il cri [data] (5); 

13.3. all’epoca dell'ispezione erano idonsi ad esseretrasporiati e a sopportare ll viaggio previsto conformemente alle disposizioni 
della direttiva 91/628/CEE (S). 


14. Il presente certificato è valido 10 giorni a decorrere dalla data dell'ispezione 
14.1. Timbro ufficiale e firma 142: Fatto lalla ea 
(luogo dell'ispezione) 
"ai 106: ana dla 
(data dell'ispezione) 
Timbro 


14.4. Firma del veterinario ufficiale 


(nome 8 qualifica in stampatelio) 


Note indicative 


{') Gertificati sanitar'possono essere redatti sofo per gli animali che devono essere trasportati nello stesso vagone ferroviario, carro bestiame/veicolo, aereo 
o battello/nave, che provengono dalla stessa azienda e che vengono spediti allo stesso destinatario. . 

{2} Indicare ilviumero di registrazione nei caso di vagoni ferroviari a carri bestiame/veicoli, i numero di volo nel caso di aerei e ii noma nel caso di battelli e 

navi. 

inditare IPnurnero e l'ubicazione. 


Cantéeliare la dicitura inutile. _ = . È ) ui 
Qudlofa una partita sia raggruppata in un centro di raccolta e comprenda animali caricati in date differenti, si considera che l'intera partita abbia iniziato il 


Viaggio alla data più remola in cui una qualsiasi parte della stessa ha lasciato l'azienda di origine. | . se ISS . 
La presente dichiarazione non esonera i trasporiatori dagli obblighi che ad essi incombono in conformità delle disposizioni comunitarie in vigore, in 
particolare quelle relative all'idoneità degli animali al trasporto. 
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NOTE 


Note alle premesse: 


— L'art. 76 della Costituzione stabilisce che l’esercizio della fun- 
zione legislativa non può essere delegato al Governo se non con deter- 
minazione di principi e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato 
e per oggetti definiti. 


— L'art. 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Presi- 
dente della Repubblica il potere di promulgare le leggi e di emanare i 
decreti aventi valore di legge ed i regolamenti. 


— L'art. 117 della Costituzione, così recita: 


«Art. 117. — La potestà legislativa è esercitata dallo Stato e dalle 
regioni nel rispetto della Costituzione, nonché dei vincoli derivanti 
dall’ordinamento comunitario e dagli obblighi internazionali. 


Lo Stato ha legislazione esclusiva nelle seguenti materie: 


a) politica estera e rapporti internazionali dello Stato; rapporti 
dello Stato con l’Unione europea; diritto di asilo e condizione giuridica 
dei cittadini di Stati non appartenenti all'Unione europea; 


b) immigrazione; 
c) rapporti tra la Repubblica e le confessioni religiose; 


d) difesa e Forze armate; sicurezza dello Stato; armi, muni- 
zioni ed esplosivi; 


e) moneta, tutela del risparmio e mercati finanziari; tutela 
della concorrenza; sistema valutario; sistema tributario e contabile 
dello Stato; perequazione delle risorse finanziarie; 


f) organi dello Stato e relative leggi elettorali; referendum sta- 
tali; elezione del Parlamento europeo; 


g) ordinamento e organizzazione amministrativa dello Stato e 
degli enti pubblici nazionali; 


h) ordine pubblico e sicurezza, ad esclusione della polizia 
amministrativa locale; 


i) cittadinanza, stato civile e anagrafi; 


I) giurisdizione e norme processuali; ordinamento civile e 
penale; giustizia amministrativa; 


m) determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni concer- 
nenti i diritti civili e sociali che devono essere garantitisù tutto il territo- 
rio nazionale; 


n) norme generali sull’istruzione; 
o) previdenza sociale; 


p) legislazione elettorale, organi digoverno e funzioni fonda- 
mentali di comuni, province e città metropolitane; 


q) dogane, protezione dei confinismazionali e profilassi inter- 
nazionale; 


r) pesi, misure e determifazibne del tempo; coordinamento 
informativo statistico e informaticodei dati dell’amministrazione sta- 
tale, regionale e locale; opere dell’ingegno; 


s) tutela dell’ambientervdell’ecosistema e dei beni culturali. 


Sono materie di legislazione concorrente quelle relative a: rapporti 
internazionali e con l'Unione europea delle regioni; commercio con 
l’estero; tutela e sicurézzadel lavoro; istruzione, salva l'autonomia delle 
istituzioni scolastiche e con esclusione della istruzione e della forma- 
zione professionale; \professioni; ricerca scientifica e tecnologica e soste- 
gno all’innovazione, per i settori produttivi; tutela della salute; alimenta- 
zione; ordinamento sportivo; protezione civile; governo del territorio; 
porti e aeropo?ti civili; grandi reti di trasporto e di navigazione; ordina- 
mento dell, comunicazione; produzione, trasporto e distribuzione 
nazionalé dell’energia; previdenza complementare e integrativa; armo- 
nizzazionedei bilanci pubblici e coordinamento della finanza pubblica 
e del sistema tributario; valorizzazione dei beni culturali e ambientali e 
promozione e organizzazione di attività culturali; casse di risparmio, 
casse rurali, aziende di credito a carattere regionale; enti di credito 
fondiario e agrario a carattere regionale. Nelle materie di legislazione 
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concorrente spetta alle regioni la potestà legislativa, salvò che per la 
determinazione dei principi fondamentali, riservata alla legislazione 
dello Stato. 


Spetta alle regioni la potestà legislativa in@riferimento ad ogni 
materia non espressamente riservata alla legislazione dello Stato. 


Le regioni e le province autonome di-Frento e di Bolzano, nelle 
materie di loro competenza. partecipanò, alle decisioni dirette alla 
formazione degli atti normativi comunitari e provvedono all’attua- 
zione e all’esecuzione degli accordi internazionali e degli atti 
dell’Unione europea, nel rispetto delle,norme di procedura stabilite 
da legge dello Stato, che disciplina lemodalità di esercizio del potere 
sostitutivo in caso di inadempienza; 


La potestà regolamentare yspetta allo Stato nelle materie di 
legislazione esclusiva, salvadèlega alle regioni. La potestà regolamen- 
tare spetta alle regioni in ogni altra materia. I comuni, le province e 
le città metropolitane-hanno potestà regolamentare in ordine alla 
disciplina dell’organizzazione e dello svolgimento delle funzioni loro 
attribuite. 


Le leggi regionali rimuovono ogni ostacolo che impedisce la 
piena parità deglituomini e delle donne nella vita sociale, culturale ed 
economica e(premuovono la parità di accesso tra donne e uomini alle 
cariche elettive. 


La*legge regionale ratifica le intese della regione con altre regioni 
per il migliore esercizio delle proprie funzioni, anche con individua- 
zione di,organi comuni. 


Nelle materie di sua competenza la regione può concludere 
accordi con Stati e intese con enti territoriali interni ad altro Stato, 
nei casi e con le forme disciplinati da leggi dello Stato». 


— Il decreto del Presidente della Repubblica 30 aprile 1996, n. 
317, (Regolamento recante norme per l’attuazione della direttiva n. 
92/102/CEE relativa all’identificazione e alla registrazione degli ani- 
mali), è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 14 giugno 1996, n. 138. 


— La direttiva n. 92/102/CEE è pubblicata nella Gazzetta uffi- 
ciale della Comunità europea n. L. 355 del 5 dicembre 1992. 


— Il decreto del Presidente della Repubblica 8 febbraio 1954, 
n. 320, (Regolamento di polizia veterinaria) è pubblicato nella Gaz- 
zetta Ufficiale 24 giugno 1954, n. 142, supplemento ordinario. 


— Il testo dell’art. 1, commi 1 e 3, e l’allegato 5, della legge 
31 ottobre 2003, n. 306, (Disposizioni per l'adempimento di obblighi 
derivanti dall’appartenenza dell’Italia alle Comunità europee (Legge 
comunitaria 2003) pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 15 novembre 
2003, n. 266), è il seguente: 


«Art. 1. (Delega al Governo per l'attuazione di direttive comunita- 
rie). — 1. Il Governo è delegato ad adottare, entro il termine di 
diciotto mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, i 
decreti legislativi recanti le norme occorrenti per dare attuazione alle 
direttive comprese negli elenchi di cui agli allegati A e B. 


2. (Omissis). 


3. Gli schemi dei decreti legislativi recanti attuazione delle direttive 
comprese nell’elenco di cui all’allegato B, nonché, qualora sia previsto il 
ricorso a sanzioni penali, quelli relativi all’attuazione delle direttive elen- 
cate nell’allegato A, sono trasmessi, dopo l’acquisizione degli altri pareri 
previsti dalla legge, alla Camera dei deputati e al Senato della Repub- 
blica perché su di essi sia espresso, entro quaranta giorni dalla data di 
trasmissione, il parere dei competenti organi parlamentari. Decorso tale 
termine i decreti sono emanati anche in mancanza del parere. Qualora 
il termine previsto per il parere dei competenti organi parlamentari 
scada nei trenta giorni che precedono la scadenza dei termini previsti ai 
commi l o 4 o successivamente, questi ultimi sono prorogati di novanta 


giorni.» 
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«ALLEGATO B 
(Art. 1, commi Il e 3) 


96/61/CE del Consiglio, del 24 settembre 1996, sulla prevenzione 
e la riduzione integrate dell’inquinamento. 


1999/22/CE del Consiglio, del 29 marzo 1999, relativa alla 
custodia degli animali selvatici nei giardini zoologici. 


1999/63/CE del Consiglio, del 21 giugno 1999, relativa all’accordo 
sull’organizzazione dell’orario di lavoro della gente di mare concluso 
dall’Associazione armatori della Comunità europea (ECSA) e dalla 
Federazione dei sindacati dei trasportatori dell’Unione europea (FST). 


2000/60/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 otto- 
bre 2000, che istituisce un quadro per l’azione comunitaria in materia 
di acque. 


2000/76/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
4 dicembre 2000, sull’incenerimento dei rifiuti. 


2000/79/CE del Consiglio, del 27 novembre 2000, relativa al- 
l'attuazione dell’accordo europeo sull’organizzazione dell’orario di 
lavoro del personale di volo nell’aviazione civile concluso da Associa- 
tion of European Airlines (AFA), European Transport Workers’ Fede- 
ration (ETF), European Cockpit Association (ECA), European 
Regions Airline Association (ERA) e International Air Carrier Asso- 
ciation (IACA). 


2001/16/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
19 marzo 2001, relativa all’interoperabilità del sistema ferroviario 
transeuropeo convenzionale. 


2001/86/CE del Consiglio, dell’8 ottobre 2001, che completa lo 
Statuto della Società europea per quanto riguarda il coinvolgimento 
dei lavoratori. 


2002/30/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 marzo 2002, che istituisce norme e procedure per l’introduzione di 
restrizioni operative ai fini del contenimento del rumore negli aero? 
porti della Comunità. 


2002/44/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 giu- 
gno 2002, sulle prescrizioni minime di sicurezza e di salute rèlative 
all'esposizione dei lavoratori ai rischi derivanti dagli agenti fisici 
(vibrazioni) (sedicesima direttiva particolare ai sensi dell'art. 16, para- 
grafo 1, della direttiva 89/391/CEE). 


2002/49/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 giu- 
gno 2002, relativa alla determinazione e alla gestione del rumore 
ambientale. 


2002/58/CE del Parlamento europeo ‘\e_del Consiglio, del 
12 luglio 2002, relativa al trattamento dei dati personali e alla tutela 
della vita privata nel settore delle comunicazioni elettroniche (diret- 
tiva relativa alla vita privata e alle comuMigazioni elettroniche). 


2002/65/CE del Parlamento europeo”e del Consiglio, del 23 set- 
tembre 2002, concernente la commeftializzazione a distanza di servizi 
finanziari ai consumatori e che modifica la direttiva 90/619/CEE del 
Consiglio e le direttive 97/7/CE°e 98/27/CE. 


2002/73/CE del Parlamentoveuropeo e del Consiglio, del 23 set- 
tembre 2002, che modificaWa»direttiva 76/207/CEE del Consiglio 
relativa all’attuazione del«principio della parità di trattamento tra gli 
uomini e le donne per quanto riguarda l’accesso al lavoro, alla forma- 
zione e alla promozione.professionali e le condizioni di lavoro. 


2002/74/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 set- 
tembre 2002, che modifica la direttiva 80/987/CEE del Consiglio con- 
cernente il ravvicimamento delle legislazioni degli Stati membri relative 
alla tutela deillavoratori subordinati in caso di insolvenza del datore 
di lavoro. 


2002784YCE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
5 novembre/2002, che modifica le direttive in materia di sicurezza 
marittima e di prevenzione dell’inquinamento provocato dalle navi. 


2002/87/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 dicembre 2002, relativa alla vigilanza supplementare sugli enti cre- 
ditizi, sulle imprese di assicurazione e sulle imprese di investimento 
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appartenenti ad un conglomerato finanziario e che modifica le diret- 
tive 73/239/CEE, 79/267/CEE, 92/49/CEE, 92/96/CEE,093/6/CEE 
e 93/22/CEE del Consiglio e le direttive 98/78/CE,e 2000/12/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio. 


2002/89/CE del Consiglio, del 28 novembre,2002, che modifica 
la direttiva 2000/29/CE concernente le misurè»di protezione contro 
l'introduzione nella Comunità di organismi*nocivi ai vegetali o ai 
prodotti vegetali e contro la loro diffusione nella Comunità. 


2002/90/CE del Consiglio, del 28 riovembre 2002, volta a definire 
il favoreggiamento dell’ingresso, del transito e del soggiorno illegali. 


2002/92/CE del Parlamento èuropeo e del Consiglio, del 
9 dicembre 2002, sulla intermediaziohe assicurativa. 


2002/95/CE del Parlamefito èuropeo e del Consiglio, del 27 gen- 
naio 2003, sulla restrizione dell'uso di determinate sostanze perico- 
lose nelle apparecchiature-elettriche ed elettroniche. 


2002/96/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 gen- 
naio 2003, sui rifiuti di, apparecchiature elettriche ed elettroniche 
(RAEE). 


2003/4/CExdel Parlamento europeo e del Consiglio, del 28 gen- 
naio 2003, sull’aécesso del pubblico all’informazione ambientale e 
che abroga la direttiva 90/313/CEE del Consiglio, del 7 giugno 1990. 


200346/GE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 28 gen- 
naio 2003} relativa all’abuso di informazioni privilegiate e alla mani- 
polazione“del mercato (abusi di mercato). 


2003/17/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 3 marzo 
2003,,Che modifica la direttiva 98/70/CE relativa alla qualità della 
benzina e del combustibile diesel. 


2003/24/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
14 aprile 2003, che modifica la direttiva 98/18/CE del Consiglio, del 
17 marzo 1998, relativa alle disposizioni e norme di sicurezza per le 
navi da passeggeri. 


2003/25/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
14 aprile 2003, concernente requisiti specifici di stabilità per le navi 
ro/ro da passeggeri. 


2003/33/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 mag- 
gio 2003, sul ravvicinamento delle disposizioni legislative, regolamen- 
tari e amministrative degli stati membri in materia di pubblicità e di 
sponsorizzazione a favore dei prodotti del tabacco. 


2003/43/CE del Consiglio, del 26 maggio 2003, recante modifica 
della direttiva 88/407/CEE che stabilisce le esigenze di polizia sanita- 
ria applicabili agli scambi intracomunitari e alle importazioni di 
sperma di animali della specie bovina. 


2003/44/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 giu- 
gno 2003, che modifica la direttiva 94/25/CE sul ravvicinamento 
delle disposizioni legislative, regolamentari e amministrative degli 
Stati membri riguardanti le imbarcazioni da diporto. 


2003/50/CE del Consiglio, dell’11 giugno 2003, che modifica la 
direttiva 91/68/CEE per quanto riguarda il rafforzamento dei con- 
trolli sui movimenti di ovini e caprini». 


— La direttiva 2003/50/CE è pubblicata nella Gazzetta ufficiale 
della Comunità europea n. L. 169 dell’8 luglio 2003. 


— La direttiva 91/68/CEE è pubblicata nella Gazzetta ufficiale 
della Comunità europea n. L. 46 del 19 febbraio 1991. 


— Il decreto del Presidente della Repubblica 30 dicembre 1992, 
n. 556, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 4 febbraio 1993, n. 28, 
abrogato dal presente decreto, recava: «Regolamento per l’attuazione 
della direttiva 91/68/CEE relativa alle condizioni di polizia sanitaria 
da applicare negli scambi intracomunitari di ovini e caprini». 


— Il decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 532, come modifi- 
cato dal decreto legislativo 20 ottobre 1998, n. 388, è pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale 11 gennaio 1993, n. 7 supplemento ordinario. 


— N1n_- 
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— La direttiva 95/29/CE è pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 
della Comunità europea n. L. 148 del 30 giugno 1995. 


— Il decreto legislativo 30 gennaio 1993, n. 28, è pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale 4 febbraio 1993, n. 28, supplemento ordinario. 


— La direttiva 89/662/CEE è pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 
della Comunità europea n. L. 395 del 30 dicembre 1989. 


— La direttiva 90/425/CEE è pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 
della Comunità europea n. L. 224 del 18 agosto 1990. 


Note all'art. 2: 


— Il testo dell’art. 5 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, 
n. 532, come modificato dal decreto legislativo 20 ottobre 1998, 
n. 388, citato nelle premesse è il seguente: 


«Art. 5.-1. - Ogni trasportatore deve: 


a) essere iscritto in apposito registro presso l’azienda sanitaria 
locale territorialmente competente in ragione della sua residenza o 
sede legale; nel registro sono annotati tutti gli elementi atti a consen- 
tire la sua rapida individuazione da parte dell’autorità di controllo 
per il caso di inosservanza alle prescrizioni di cui al presente decreto; 


b) essere in possesso: 


1) se stabilito nel territorio nazionale, di una autorizzazione 
valida per tutti i trasporti di animali vertebrati effettuati su uno dei 
territori elencati nell’allegato I al decreto legislativo 3 marzo 1993, 
n. 93, rilasciata dalla azienda sanitaria locale di cui alla lettera a). Il 
suddetto trasportatore deve avvalersi, in caso di affidamento del tra- 
sporto di animali vivi ad altri, di soggetti in possesso dei requisiti di 
cui al comma 2; 


2) se stabilito in un Paese terzo, di un’autorizzazione rila- 
sciata dall’autorità competente di uno Stato membro, previa sotto- 
scrizione di impegno a rispettare le prescrizioni della normativa vete- 
rinaria comunitaria. In tale impegno deve essere precisato, in partico! 
lare, che il trasportatore ha adottato tutte le misure necessarie per 
conformarsi alle prescrizioni del presente decreto fino al luogo di 
destinazione, che, ove si trovi in Paesi terzi, è quello definito,dalla 
relativa legislazione comunitaria e deve essere altresì precisatoche la 
persona alla quale viene affidato il trasporto sia in posse$so déi requi- 
siti di cui al comma 2; 


c) non trasportare, né fare trasportare, animali.in condizioni 
tali da poterli esporre a lesioni o a sofferenze inutili; 


d) utilizzare mezzi di trasporto tali dà gafantire il rispetto 
delle prescrizioni comunitarie, in particolare delle prescrizioni previ- 
ste dall’allegato, in materia di benessere durante il trasporto. 


2. La persona alla quale viene affidatO,il trasporto, fatto salvo 
quanto previsto dal capitolo I, sezione/A, punto 6, lettera 5), dell’alle- 
gato, deve possedere una formazione specifica acquisita presso l’im- 
presa o presso un organismo di formazione o avere un’esperienza pra- 
tica equivalente per procedere alla manipolazione e al trasporto di 
animali vertebrati nonché per-prèstare, se necessario, l’assistenza 
appropriata agli animali trasportati, comunque attestata dall’azienda 
sanitaria locale che ha concesso l’autorizzazione al trasportatore. 


3. In caso di trasport®, il trasportatore deve: 


a) stabilire, petagli animali di cui all’art. 1, comma 1, lettera 
a), destinati agli scambi © all’esportazione, nel caso in cui la durata 
del viaggio sia superiore a otto ore, un ruolino di marcia conforme al 
modello di cui al capitolo VIII dell’allegato, che deve accompagnare 
il certificato sanitàrio durante il viaggio e nel quale siano precisati i 
punti di sosta &di eventuale trasferimento; un solo ruolino di marcia 
deve essere(compilato per coprire tutta la durata del viaggio; 


b) presentare il ruolino di marcia di cui alla lettera 4) al vete- 
rinario ufficiale competente per la redazione del certificato sanitario; 
il numero o i numeri dei certificati devono essere indicati nel ruolino 
di marcia su cui è apposta la stampigliatura e la firma del veterinario 
ufficiale del luogo di partenza; questi notifica l’esistenza del ruolino 
di marcia mediante il sistema ANIMO; 
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c) accertarsi che: 
1) l'originale del ruolino di marcia di cui allaslettera a) sia: 


a) compilato e completato, nel momentaopportuno, solo 
dalle persone a ciò legittimate; 


b) unito al certificato sanitario che accompagna il tra- 
sporto durante tutta la durata del viaggio; 


2) il personale incaricato del trasporto: 


a) menzioni sul ruolino di mareia/l’ora e il luogo in cui gli 
animali sono stati alimentati e abbeverati durante il trasporto; 


b) faccia vistare, dal veterinario del posto di ispezione 
frontaliera o del punto di uscita designato da uno Stato membro, il 
ruolino di marcia, in caso di esportazione e quando il periodo di tra- 
sporto nel territorio comunitario è‘superiore a otto ore; il veterinario 
appone il visto previo controllo della stampigliatura e della firma e 
dopo aver controllato gli animali stabilendo che possono continuare 
il viaggio. Le spese sostenute.per il controllo veterinario sono a carico 
dell’operatore che effettua)’esportazione secondo tariffe stabilite dal- 
l’art. 5, comma 12, dellà Jedge 29 dicembre 1990, n. 407; 


c) invii, &lrientro, il ruolino di marcia all’autorità compe- 
tente del luogo di origine del trasporto degli animali; 

d) conservare una copia del ruolino di marcia per un 
periodo di almeno due anni, da presentare, su richiesta, all’autorità 
competente per eventuali verifiche; 


e) fornire, a seconda delle specie di animali trasportate e 
quando Ja distanza implichi il rispetto delle disposizioni di cui al 
punto 4dél capitolo VII dell’allegato, la prova che sono state prese le 
misurè, per soddisfare le necessità di abbeverare e di alimentare gli 
animali trasportati durante il viaggio anche in caso di modifica del 
ruòlinò di marcia o di interruzione del viaggio per motivi indipen- 
denti\dalla sua volontà; 

f) accertarsi che gli animali siano avviati senza indugio al 
loro luogo di destinazione; 

g) accertarsi, fatta salva l’osservanza delle disposizioni di 
cui al capitolo III dell’allegato, che gli animali di specie non previste 
dal capitolo VII dell’allegato siano abbeverati ed alimentati in modo 
adeguato ad opportuni intervalli durante il trasporto. 


4. Le disposizioni di cui al comma 3, lettera c), punto 2), si appli- 
cano anche nel caso di esportazioni effettuate mediante trasporto 
marittimo e quando la durata del viaggio supera le otto ore. 

5. Le autorità competenti di cui all’art. 3, comma 1, provvedono 
affinché: 

a) i punti di sosta stabiliti dal trasportatore ai sensi del 
comma 3, lettera 4), soddisfino i criteri comunitari fissati con regola- 
mento (CE) 1255/97 e siano sottoposti a periodici controlli; 


b) gli animali pervenuti presso i punti di sosta siano control- 
lati e ritenuti idonei a proseguire il viaggio. 


6. Le spese relative all’osservanza dei requisiti in materia di ali- 
mentazione, abbeveraggio e riposo degli animali sono a carico del tra- 
sportatore.». 


— Per il decreto legislativo 30 gennaio 1993, n. 28 e per il decreto 
del Presidente della Repubblica 30 aprile 1996, n. 317, si vedano le 
note alle premesse. 


Nota all'art. 4: 
— Per il decreto legislativo 30 gennaio 1993, n. 28, si vedano le 
note alle premesse. 


Nota all'art. 6: 


— Il testo dell’art. 2, comma 4, del decreto del Presidente della 
Repubblica 30 aprile 1996, n. 317, citato nelle premesse, è il seguente: 


«Art. 2 (Elenco delle aziende). — 1-3. (Omissis). 


4. Il servizio veterinario attribuisce il codice aziendale recante 
nell’ordine le ultime tre cifre del codice ISTAT del comune ove ha sede 
l’azienda, la sigla della provincia ove ha sede l’azienda e il numero 
progressivo su base comunale assegnato all’azienda.». 


Note all'art. 7: 


— Per il decreto legislativo n. 532 del 1992 si vedano le note alle 
premesse. 


__ Dn_- 


15-10-2005 


— Il testo dell’art. 17 del decreto del Presidente della Repubblica 
8 febbraio 1954, n. 320, citato nelle premesse, è il seguente: 


«Art. 17. — L'esercizio delle stalle di sosta ed in genere dei 
locali da adibirsi al temporaneo ricovero di equini, bovini, ovini, 
caprini, suini e di animali da cortile da parte dei negozianti, dei 
gestori di alberghi, mascalcie, mulini e pubblici esercizi è subordinato 
ad autorizzazione del sindaco, al quale gli interessati devono rivolgere 
domanda. 


Il sindaco, in base al risultato del sopralluogo del veterinario 
comunale, rilascia l’autorizzazione quando risulta che i locali sono 
situati in idonea località e che sono provvisti dei necessari requisiti 
igienici anche per quanto si riferisce allo smaltimento delle deiezioni 
degli animali. 

Qualora i locali non rispondano alle esigenze dell’igiene il sin- 
daco ordina i lavori necessari ed assegna il termine entro il quale 
devono essere eseguiti. 


Le stalle di sosta e gli altri locali anzidetti sottostanno alla vigi- 
lanza del veterinario comunale. Se tra gli animali ricoverati si manife- 
stano malattie infettive non comprese tra quelle indicate all’art. 1, 
l'autorità comunale adotta le misure atte ad impedirne la propaga- 
zione. 

Ai negozianti di animali è fatto obbligo di tenere costantemente 
aggiornato un registro di carico e scarico conforme al mod. n. 3 alle- 
gato al presente regolamento. 


Per la mancata esecuzione dei lavori ordinati o per altre infra- 
zioni alle precedenti norme il sindaco dispone la chiusura temporanea 
dei locali indicati nei precedenti commi o, nei casi più gravi, la revoca 
dell’autorizzazione all’esercizio.». 

— Per l’art. 2, comma 4, del decreto del Presidente della Repub- 
blica 30 aprile 1996, n. 317, si veda la nota all’art. 6. 


Note all'art. 13: 


— Per l’art. 17 del decreto del Presidente della Repubblica 8 feb- 
braio 1954, n. 320, si vedano le note all’art. 7. 


— Per l’art. 2, comma 4, del decreto del Presidente della Repub- 
blica 30 aprile 1996, n. 317, si vedano le note all’art. 6. 


Supplemento ordinario alla GAZZETTA UFFICIALE 


Serie generale - n. 241 


Nota all'art. 14: 


Per l’art. 5 del decreto legislativo n. 532 del 1992>s1 vedano le 
note all’art. 2. 


Note all'art. 20: 


— Il testo dell’art. 4 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, (Definizione ed ampliamento delle attribuzioni della Confe- 
renza permanente per i rapporti tra lo State le regioni e le province 
autonome di Trento e Bolzano ed unificazione, per le materie ed i 
compiti di interesse comune delle regioni, delle province e dei comuni, 
con la Conferenza Stato-città ed autonomie locali - pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale 30 agosto 1997, n. 202); è il seguente: 


«Art. 4 (Accordi tra Governo, %egioni e province autonome di 
Trento e Bolzano). — 1. Governoy fegioni e province autonome di 
Trento e di Bolzano, in attuazionè del principio di leale collabora- 
zione e nel perseguimento di/obiettivi di funzionalità, economicità ed 
efficacia dell’azione amministrativa, possono concludere in sede di 
Conferenza Stato-regioni accordi, al fine di coordinare l’esercizio 
delle rispettive competenze e svolgere attività di interesse comune. 


2. Gli accordi si4perfezionano con l’espressione dell’assenso del 
Governo e dei presidenti delle regioni e delle province autonome di 
Trento e di Bolzano». 


— Il regolamento (CE) n. 999/2001 è pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale della-Comunità europea n. L. 147 del 31 maggio 2001. 


— Per,il degreto legislativo 30 gennaio 1993, n. 28, si vedano le 
note alle pfemesse. 


Nota all/axt..21: 

A Perl’art. 117, quinto comma della Costituzione e per la diret- 
tiva 2003/50/CE, si vedano le note alle premesse. 
Nota\all'art. 22: 


— Per il decreto del Presidente della Repubblica 30 dicembre 
1992, n. 556, si vedano le note alle premesse. 
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